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AL PIO LETTORE 


— t ^ ^ i y 

E Ccoti , Cr filano , è pio Lettore ^PEfpo- 
fifone de Precetti della Chiefa « Con 
quejlo tonto ho la cónfola^ione d’aver ter- 
minato di dare alle Jìampe un corpo in- 
tero di tutta la Religione , e dottrina di 
<ir. C. in cinque tomi , che fono i feguenti * 
* Tomo I. Efpofhfone del Simbolo della 
Fede Cattolica 1755?» 

- Tomo II. E [porzione dell ’ Orazione Do* 
menicalr 1759. 

Tomo III. Efpofxjene dèi Decalogo 
*75 9 - 

Tonto IT. Efpofigtone de 3 Sagramene 
17 60. • ' 

Tomo V. Efpoft^ione de 3 Precetti della 
Chiefa 1760. eh ’ è quejlo prefente • ;7 
venendo di mole minore degli al- 
tri , ho Jìimato bene , e di farti cofa gra* 
ta con aggiungervi un Trattato eccellen- 
te fopra la giufìificatftone , neceffaria per 
la fallite a chi è caduto in peccato gra- 
ve dopo il battefimo , quanto il battefi- 
mo tnedefìmo . Se io mi mettejji di pro- 
posto a lodarti quefla Opera per dottri- 
na , per erudirono , per chiarezza , per 
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tdtt unzione di Spirito-Santo 9 di cui e 
fparfa da per tutto , e inoltre per una 
purità femplicc , f e naturale di Tofcano 
Jlile , farei meritamente reputato audace , 

; pon toccando a me il far quejlo giudi - 
fjo , ma farebbe anche fuperfluo , aven- 
dolo già fatto il pubblico , e funiverfità 
digli Uomini fcieneftati con P applaufo , 
con il quale hanno accolto quejl Operaie 
■ la velocità con cui a gara fé ne fon prov- 
veduti . Quejlo mi ha dato animo d'im- 
prendere a J lampare una Parafrafi delle 
divini [fune Epijlole di S. Paolo , che feri- 
na fallo incontrerà un ugual gradimento^ 
Offendo parto cP un Letterato egualmente \ 
dotto , e pio , e ftefa anche con maggior 
eloquenza , e purità di lingua Tofcana , 
e vivi felice « ' 
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DE’ CO\l ANDAMENTI 


DELLA CHIESA 

-I N G E N E R Ab E. 


P Riraa di venire alla fpiegazione de 
Comandamenti della Chiefa- in par- 
ticolare , vi fon da efaminare alcu- 
ne queftioni generali , la foluzione 
delle quali darà un gran lume a quelche 
avremo a dire.I. Se la Chiefa abbia po- 
terà di far Leggi < e fe vi fia obbligo d*of- 
fer varie . IL Qual fìa il fine delle Leggi 
c de’Comandamenti delIaChiefa . III. Che 
Torta d’ubbidienza fi debba rendere a que- 
lle Leggi _ . 


Se la Chiefa abbia pote/ìh di far leggi . 

V I è nella Chiefa un* autorità legitti- 
ma , derivata da Gesh-Criftb mede- 
fimo , per far delle leggi , alle quali i fe- 
deli fon obbligati a ubbidire. 

I. La Chiefa è il regno di Gesh-CrHlo. 
Egli n’è il Monarca, e il Sovrano ; ed i 
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2 DE ’COM. DELLA CHIESA 
Partorì fono i Luogotenenti , che la go- 
vernano a tuo nome , e per 1’ autorità , 
che hanno ricevuta da lui . Ma ficcome 
ogni autorità di governare racchiude ne* 
celfariamente la potertà di far delle ordi- 
nazioni , fecondo i differenti bifogni , che 
fi prefentano, per mantenere il buon or- 
dine, correggere gli abufi , e procurar’ l’e- 
fatta offervanza 'delle leggi del Sovrano ; 
quindi è , che i Partorì della Chiefa han- 
no la potertà di comandar certe cofe a i 
fedeli, e- di proibirne altre a i medefimi; 
ed i fedeli per confeguenza debbon loro 
ubbidire., e fon certamente rei , fe non 

10 fanno . » * 

.IL Gesh-Crirto dice a’ fuoi Aportoli : 
(i) Chi af colta 'voi , af colta me ; e chi di / * 
prezza voi , difprezza me. Ed altrove, fe 

11 voflro fratello non vuole arrenderli a 
voftri avvili (2), ditelo alla Chiefa , e s'ei 
non afcolta la Chiefa , ( cioè s’ei non l’ub- 
bidifee ) * riguardatelo come un pagano e 
un pubblicano . L’ obbligo d’ ubbidire ne i 
fedeli , fuppone necelfariamente ne i Pa- 
rtorì la potertà di comandare. 

IIT. Gli Aportoli confultati intorno al- 
le olfervanze legali , fi adunafto in Con- 
cilio coi Preti (3) ; vi fi efamina la ma- 
*teria j *e dipoi il Concilio fa un’ ordina- 
zione iti form^ di lettera indirizzata alle 
Chiefe di Soria e di. Cilicia, ove era na* 
ta la controverfia . Paolo e Barnaba por* 
- ' - tano 

fi] Lue. io. 1 6. fi] Metti). 18. 17. (3) Ad. 15. 
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I N G ENER ALE. 3 
tano quella lettera ; ed affinchè i fedeli di 
quelle Chiefe predino a quella ordinario* 
«e l’ubbidienza che le è dovuta, gli A- 
poftoli ed i Preti fan loro fapere , elfer 
ciò quelche è fembrato bene allo Spirito 
Santo , ed a loro (1) . Vifum efì Spiritili 
SanEio , & nobis . Paolo e Barnaba arri- 
vati ad Antiochia (2) , radunano i fedeli, 
e confe gnan loro la lettera , eh' e i leffcro con 
molto giubbilo , a caufa della confolazione , 
che ne ricevevano . Quindi Paolo con .Sila 
va feorrendo la Soria e la Cilicia (9) ., 
ordinando alle Chiefe di' ofervare i regola- 
menti degli Apofìoli e de' Freti . Lo llelfo 
'Apodolo feorrendo con Timoteo le città 
di Licaonia e delle Provincie vicine (4) , 
dava per regola a i fedeli cToJJervare le or- 
dinazioni , che erano fiate fatte dagli Apo - 
jìoli e da i Preti , che erano a Gerusa- 
lemme . . 

IV. Non è per altro , che la poteflà di 
far de’regolamenti di difciplina rifieda fo; 
lamente ne i Pallori adunati inlìeme : ma 
ogni Vefcovo ha quell’ autorità nella fua 
diocefi (5). S. Paolo fcrivendo a i Corin- 
ti, dopo aver loro preferitte alcune cofe 
circa le adunanze ; nelle quali lì celebra- 
va l’Eucariftia *, aggiugne , ch’egli avreb- 
be regolato le altre cofe, quando fo/Teai-* 
jivato colà . Cetera autem , cum venero , 
d'fponam • Egli avea dunque per la fu* 

A 2 • ' . qua- . 
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4 DÉ’COM. DELLA CHIESA 
qualità d’Àpoftolo la potetti di far de’ re- 
golamenti nelle Chiefe . Or effendo iVe- 
fcovi i fucceflori degli Apofìoli ; non fi 
può per confeguenza contrattar loro l’ au- 
torità di far nelle loro Chiefe i regola- 
menti , che filmano neceflarj pel buon 
ordine , e pel bene fpirituale della loro 
greggia , nè difpenfare i fedeli dall’ ofler- 
vare le loro ordinazioni . 

V. Quelche abbiam veduto praticato da- 
gli Apolidi , e flato dipoi praticato in 
tutti i tempi, e in tutte le Chiefe .Quin- 
di tanti Canoni ( cioè leggi Ecclefiatti- 
che) pubblicati ne i Concili, o generali, 
o particolari : quindi tante ordinazioni fi- 
-nodali pubblicate da i Vefcovi pel gover- 
no delle loro diocefi : e quindi finalmen- 
te tante coftituzioni dei Papi , ai quali ol- 
tre la cùra di una diocefi particolare fpet- 
ta di aver follecit udine di tutte le Chie- 
ifé del Mondo. . • ' ■ '* 

-* ». tì ■ ■ 

■v ~ §. II. 

» 

Qual fi a il -fine ile ile leggi e de ’ Co- 
■ ' mandamenti della Chiefa % 


I L dire, che la Chiefa, con impor cer- 
te leggi a i fedeli, e con infegnar lo- 
ro, eh’ et fono obbligati in cofcienza ad 
offervarle , eferciti fuìle cofcienze una ti- 
rannia contraria alla libertà crifiiana , è 
un’ infigne calunnia degli eretici . 

I. Lo fpirito, che governa la Chiefa , 

./ v e lo 
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è lo fpirito di Gesù-Griflo , cioè uno fpi- 
rito di carità . Può certo accadere , che 
alcuni Pallori particolari fian polfeduti dal- 
lo fpirito di dominatone ] ma il corpo 
della Chiefa è modo da un altro fpirito . 
Si confultino i Canoni de’Concilj ; fi re- 
terà convinti , che la Chiefa nelle leggi, 
che prefcrive a’ fuoi figliuoli , non ha al- 
cun’altra mira, che la loro falutei e che 
quelle leggi fon tanti mezzi , co’quali el- 
la fi propone di condurgli alla pratica de’ 
Comandamenti di Dio , e delle malfime 
del Vangelo i in fomma di llabilire in lo- 
ro il regno, della carità , e di . difirugger 
quello della cupidità . Quello è il fine 
dell’ Incarnazione e de i millerj del Fi- 
gliuol di Dio i quello è il fine della Ge- 
rarchia , e della collituzione del governo 
Ecclefiallico ; e quello è parimente il fi? 
ne di tutte le leggi particolari della Chiefa . 

Proviamo ciò con degli efempj; e ferì- 
za efcire da i Comandamenti della Chie- 
fa , che noi lìamo per ifpiegare , mollria- 
ino, che quelli Comandamenti non han- 
no per fine fe non fe di condurci all’ of- 
lervanza della Legge di Dio ; I. Regolan- 
do alcune azioni efleriori di pietà , che 
ci rendon più facile quella offervanza : 
II. Determinando il tempo e la maniera 
doffèrvare i Comandamenti di Dio . 

II. Ogni crilliano è obbligato ad occu- 
parli nel meditare i millerj di Gesù-Cri- 
ilo , a ringraziarne Dio , a ricavarne frut- 

A3 . to, 
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6 DE’COM. DELLA CHIESA 
to , a eccitarli al defiderio della vita eter- 
na , e alla pratica della virtù coll’efempio 
de’Santi ; a render grazie a Dio delle vit- 
torie , che egli ha fatto ad eflì riportare 
contro i nemici della loro falute ; e a 
chiedergli la grazia d’imitargli . Quelli fon 
tutti* doveri indifpenfabili ; e le Fede fo- 
no fiate iflituite apporta , per farcene ri- 
cordare , c per impegnarci a compierli . 

IH. Noi abbiam dimoftrató altrove , 
che la Legge naturale ci ordina di rende- 
re a Dio un culto erteriore (i); e che il 
Decalogo ci determina un giorno della 
fettimana , che noi dobbiam confacrare a 
quello culto . Nel Vecchio Tertamento 
quello giorno era il fettimo ,• o ,il Sàbato, I 
€ nel Tertamento nuovo è il primo , o 
fia la Domenica . Or effendo il fagrifizio 
la più grande è la più Santa di tutte le 
azioni della Religione , per quello laChie- 
fa ci comanda di alfirtere le Domeniche 
c le Fede al Tanto fagrifizio della Melfa y 
con quellcL, come chiaramente fi vede , 
ella ci dà un mezzo d’ olfervare il Co- 
mandamento di Dio . 

1V^ Ogni criftiano è obbligato a nu- 
trirli della Santiffima Eucarirtia ; come lì 
proverà nel trattare di quello Sagramene 
to . Ed ogni crirtiano, che è reo di pec- 
cato mortale, è parimente obbligato ’a ri- 
correre al Sagramento delia ' Penitenza , 
s’ei vuol rientrare in grazia con Dio . Er' 


• una 
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Una pratica falutevoliffima per quelli lìef- 
fi , che non fentono la loro cofcienza ag- 
gravata di peccato mortale, l’umiliarfi di 
tempo in tempo a piè de’minillri di Ge- 
sù-Crifto ; l’accufarfi delle loro colpe, l’ef- 
porre le loro mancanze , il ricever da elfi 
gli avvifi necelfarj , ed una convenevole 
penitenza. Affinchè adunque i fedeli non 
trafcurino obbligazioni tanto importanti , 
la Chiefa ordina loro di confelfarfi alme- 
no una volta 1* anno , e di comunicarli 
una volta l’anno almeno per la Pafqua. 

V. Lo fpirito di penitenza , che è lo 
fpirito del criltianefimo , porta il criftia- 
no alla mortificazione della carne, al di- 
giuno alla privazion dell’ufo delle creatu- 
re . Noi fiamo peccatori, ed efpolli a gra- 
vi tentazioni. Òr quelle due ragioni c’im<* 
pongon l’obbligo di mortificarci, per pur- 
gare le nollre colpe , e per tener lontane 
o indebolire le tentazioni : e per impe- 
gnarci a farlo, la Chiefa ci comanda del- 
le allinenze e de’digiuni. 

Da quelli efempj fi pub giudicar del re- 
flo , e concludere, che quelli, i quali ri- 
guardano le leggi della Chiefa come un 
giogo impollo a i fedeli per un dominio 
tirannico , non conofcon lo fpirito , da 
cui ella è animata , e con una temerità 
inefcufabile condannano ciò, che non in- 
tendono . 


A 4 c §.in* 
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. §• HI. ' ' 

Che [erta t? ubbidienza fi debba alle 
-leggi della C hit fa . 

L A queftione , ch’io propongo , non na* 
feonde -alcun difegno di metter li- 
miti all’ubbidienza , che è dovuta a i Co- 
mandamenti della Chiefa.; ma ho fola- 
mente in mira di correggere , fe è poflV- 
bile , le falfe idee , che hanno su quefto 
punto un’infinità di perfone , e di far lo- 
ro vedere, che l’ubbidienza , -che preftano 
alle leggi della Chiefa , non è quella , che 
la Chiefa richiede 

I. Si crede d’ aver foddisfatto al precet- 
to , quando fi è compiuto l’obbligo cite- 
riore , che vien preferitto , fenza pattar 
piò avanti. Ma qui è dove uno s’ingan- 
na : mentre quefto è un oflervare il pre- 
cetto in una maniera carnale e giudaica ; 
e la Chiefa richiede dà noi un’ ubbidienza 
fpirituale e criftiana . E' neceflario certa- 
mente di compier la lettera cioè la parte 
efteriore del precetto ; nè fi può difpenfar- 
fene, fe non in cafo d’una vera impoten- 
za . Ma non fi dee fermarli qui : bifogna 
penetrarne e feguirne lo fpirito , entrar 
nelle intenzioni della Chiefa , e tendere 
almeno al fine , per cui è fatto il Coman- 
damento . Quefto fine , come fi è detto , 
è 1’ adempimento della Legge di Dio , li 
fedeltà à i noftri doveri elfenziali , e in 

una 
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una parola la Carità . Finattantoehè Tof* 
fcrvanza ederiore del precetto non è ani- 
mata e diretta da quello fpirito-, iK pre- 
cetto non è perfettamente adempiuto ; è 
all* incontro è adempiuto realmente e to- 
talmente e agli occhi di Dio da colui , che 
ne feguita lo fpirito , non potendo offer- 
varne la lettera , e che fi conforma alj’in- 
tenzion della Chiefa . Un fólo efempio 
renderà fenfibile quella verità : dopo di 
che farà facile rapplicare il principiò arCiaf- 
chedun Comandamento della. Chiefa in 
particolare . , • 

II. La Chiefa ci comanda efpreffamente di 
fentir la meda tutte le Domeniche e le Fede. 
Ecco la lettera del.precetto . Quanti cridia- 
ni fi ridringono a quello, c fe ne Hanno 
quietiffimi , quando m giorno di Domeni- 
ca hanno affidilo ad una Meda dal princi- 
pio alla fine ? Ma qual è lo fpirito della 
Chiefa , quando ella ci fa quedtj Coman- 
damento ì Egli è, che noi v ramifichiamo 
la Domenica coll’azione la più fama della 
Religione, che è l 1 oblazione del corpo e 
del iangue ditjesù-Crido ; che dando pre- 
denti a queda grande azione ,, afcoltiamo 
con. un cuor docile la lettura della paro- 
la di pio , quando è(. Qoftfòile j cheentria-, 
mo ne’ fentimenti ideile preghiere, che il 
minidro della Chiefa fa per noi e a no- 
me nodro ; che offeriamo a Dio la vitti- 
ma della nodra falute in uno fpirito dr 
fede, d’adorazione, di penitenza, di con- 
• é A s fiden- 
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fidenza ; che offeriamo noi fiefii con efTa 
e per effa , effendo in upa fincera rifolu- 
zione di fare ad efempio fuo la volontà 
di Dio \ che finalmente noi partecipiamo 
almeno fpiritualmente della vittima offer- 
ta , unendoci ad elfa per mezzo d’una fe- 
de viva , e di fanti defiderj ch’è quelche 
fichiama la Comunione fpirituale . Chiun- 

J pie non entra in quefto fpirito della Chie- 
a , non foddisfa , come dovrebbe , e non 
feconda la precifa intenzione dell à Chie- 
fa : e per lo contrario un crifiiano , che 
non ' potendo affifier corporalmente alla 
Meffa , fi unifce colla mente e col cuore 
al fagrifizio di Gesù-Crifio offerto dalla 
Chiefa , adempie realmente il fondo della 
legge Ecclefiaftica , e riceve il frutto del 
fagrifizio, a cui non è fiato prefente . 

Or fra tanti e tanti , che affiliano alla 
Meffa la Domenica , e che Tenti rebbero 
-giufiamence grande inquietudine di co- 
fcienza , fe non vi foffero fiati , quanti 
mai ve ne fono , che non abbiano a rim- 
proverarfi d’ averla fentita malamente , e 
per confeguenza d’aver mancato di com- 
piere il precetto fecondo l’intenzione del- 
la Chiefa , e che per altro non vi pen- 

iano , e non vi hanno mai penfato 1 

I 

* f ' * Ó t », : ,h • ^ r** t . t rt > Àf -_**■ 
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r s §• iv. ' • ,/■/ . • 

Numero dei Comandamenti della Chiefa , 

v ’ . * • ’A 

* * “ . ' N ’ 

I Comandamenti della -Chiefa , che noi 
fiamo per ifpiegare , fono fei . Non fon 
già quelli le- fòle leggi, che ella ha fatte, 
e di cui richiede 1’ olfervanza : mentre i 
Canoni de’Concil; , i Decreti de’ Papille 
Ordinazioni e gli Statuti finòdali de’ Ve-», 
fcovi , fon altrettante lèggi Ecclefiaftiche, 
che ogni fedele dee rifpettare. Ma fi pro- 
pongono fidamente quelle Leggi , che ob- 
bligano generalmente i crifiiani d’ogni l|a- 
to e d’ogni condizione . La Chiefa ha fat- 
to delle leggi pe’Vefcovi ,. pe’ Curati , pe* 
Canonici, pe’Chérici? inferiori , pe’ Rego-* 
lari , per le perfone coniugate , ec. E 
quelli, per cui fon fatte quelle leggi, deb- 
bono illruirfene : ma balla agli altri di 
faper le leggi generali. * 


PRIMO COMANDAMENTO v 

^ > DELLA CHIESA. > 

» *■ 

. • _ ‘f - : • *■ 

. Tu fantificherai le Fejle , che fon 

dì precettai ', . . ■? 

Q Ueflo primo Comandamento, impone 
^a i fedeli 1’ obbligo, di falsificar le 
"Felle illituite dalla Chiefa , come 
A 6 ■% o deb- 
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12 PRIMO COMANDAMENTO 
debhon fantificar le Domeniche . 

I. Quelle Felle fon di due forte . Le 
une fono ftabilite per celebrar la memo- 
ria de i milterj della Religione : le altre 
per onorar la memoria de’Santi . 

II. Tra le Felle de i milterj , ve ne 
fono alcune , che fon di tradizione apo- 
llolica , come la Pafqua, 1’Afcenfione , la 
Pentecolte : altre , come il Natale , e l’E- 
pifanìa , ec. benché d’ un’ illituzione po- 
fteriore , fon per altro antichiflìme . Ve 
ne fono alcune molto nuove, come la Fe- 
da del Santillimo Sagramento , e quella 
della Trasfigurazione . La maggior parte 
di quelle Felle fono (late da principio ce- 
lebrate in alcune Chiefe particolari , e poi 
ricevute per tutto, conforme a quella re- 
gola di S. Agoftino (i) ; che quando iroi 
vediamo una cola (labilità ,.che non è nè 
contro la fede , nè contro i buoni coltu- 
mi , e che anzi tende a farci viver me- 
glio ; o quando apprendiamo , che ella è 
(labilità , in qualunque luogo polla mai 
«Ifere j non che condannarla , bifogna lo- 
darla , e praticarla. 

III. Le Felle de ì Santi fon general- 
mente più nuove di quelle de i milterj :• 
ma per altro ve ne fon molte , che fono 
antichififime . Si vede da i Sermoni di S. A- 
goltino , che a tempo fuo fi facea la Fe- * 
da della Natività di S. Gio: Batifla , quel- 
le di S. Stefano, degli ApoltoliS. Pietro e 

Paolo, 

<0 £P‘ 3 S* 
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DELLA CHIESA. r* 
Paolo , della Converfion di S. Paolo , di 
S. Cipriano, delle fante Perpetua e Felici- 
ta, di S. Vincenzio , di S. Lorenzo , ed 
altre : lo che fa veder chiaramente quan- 
to fia antica e rifpettabile la pratica d’o- 
norare con delle Fede la memoria de’San- 
ti . Ofierverò di pafiaggio , che in 'quei 
fecoli non fi faceano ancora comunemen- 
te altre Fefie di Santi , che quelle degli /X 
A portoli, e deTMartiri . Vediamo, però fin 
dal quarto fecoi'o la fella di S. Baffi io {la- 
bilità irr Oriente, e quella di S. Martino 
in occidente . * . 

Appare, che la Vergine fantiflima non 
«verte da principio altre Fefte, che quelle 
de i mifterj di Gesù-Crifto , a cui ellaavea 
avuto parte , come l’Incarnazione , la Na- 
tività , la Prefentazione : Ma ben prerto 
la pietà de’Paftori e de’fedeli gli portò ad 
onorare la lor madre comune con derte 
folennità particolari , la principale delle 
quali è quella del fuo trionfo, o della fùa 
Artunzione al cielo . 

Oltre le Fefie de i Santi ricevute ’, o 
nella Chiefa univerfàle, o in grandi Ghie- 
fe , come in quella di Spagna Francia ec. 
ve ne fono alcune , che fi poGfon chiamar 
locali , e che fono fiate ftabilite in certe- 
diocefi coll’ autorità de’ Vefcovi , o che fi 
celebrano anche in Chiefa particolari , co- 
me le Fefie. de i Titolari. 
w IV. Il fine dell’ iftituzion delle Fefte è 
I. l’onore e la gloria di Dio: li. L’ fru- 
llone 


i 

* 



i 

1 J 

I 


4 





-a 



i 






Digitized by Google 


^4 PRIMO COMANDAMENTO . 
zione e 1 * edificazione de’ fedeli. Noi ah-» 
biam già toccato quefta materia , parlan- 
do del fine de’ Comandamenti della Chie- 
fa : ma torna bene il trattarla qui un po 
co pi il a fondo. 

Eflendo i miller; del Verbo incarnato 
la forgente di tutte le grazie , che rice- 
viamo da Dio , e della falute che afpet- 
tiamo ; quindi è, che la memoria di que- 
lli mifierj dee naturalmen# eccitare in 
noi de’fentimenti d’adorazione, di gratitu- 
dine, di confidenza; ed animarci a racco- 
glierne il frutto mediante un accrefcimen- 
t3 di fede , di fperanza e di carità . Con 
quefta mira la Chiefa ci rimette giornal- 
mente dinanzi agli occhi, i principali mi- 
fieri di Gesù-Crifio , come Tlncarnazione, 
la Paflìone , la Rifurrezione , l’Afcenfione. 
Fa ancor dipih : fapendo il bifpgno che 
abbiamo d’ efier moiri da qualche cofa di 
fenfibile, ella celebra di tempo in tempo 
con una pompa religiofa la memoria di 
qualcuno di quelli mifterj ; . dopo avervi 
preparato i fuoi figliuoli col digiuno , e 
colla preghiera . Ogni anno ella ce ne ram- 
menta la ferie . Ci fa vedere fucceffivamen- 
te il Figliuol di Dio nafcente, circoncifo, 
adorato da i Magi , converfante fra gli 
uomini , oltraggiato e condannato , che 
muore fopra una croce , che efce vivo dal 
fepolcro , che fale al cielo , e che fparge 
di colafsh i doni dello Spirito Santo fopra 
i fuoi difcepoli. La raaeftà de’di vini ufizj, 
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; DELLA CHIESA. # * if 
le letture che vi fi fentono , i facri canti- 
ci , di cui rimbombano i .Tèmpli , ci traf- 
, portano in ifpirito a quei tempi e a quei, 
luoghi, ove furon compiuti quelli mifterjr, 
e noi vi adoriamo Gesù-Crillo , come fé 

? [uelti mifterj#lì compiettero attualmente 
otto i nolìri occhi . Quelli grandi oggetti 
renduti prefenti alla' noftra fede , e fecon- 
dati dalle illruzioni e dall’ efortazioni de* 
Pallori , accrefcono il fervore della pietà , 
e rendono piu vivi i fentimenti d 1 amore 
e di gratitudine verfo Dio e verfo Gesù- 
Crillo . Dall’altro canto è un’occafione per 
li più femplici , e per grilletti fanciulli , 
d’ idruirfi del foggetto della Fella , che fi 
celebra , d’ impararne l’illoria , :e di ridar* 
fcla a mente . 

V. Per fomiglìanti motivi , vi erano 
anche nel Tellamento Vecchio molte Fe- 
lle, le più riguardevoli delle quali, come 
la Pafqua, la Pentecolle, i Tabernacoli, 
erano d’illituzione di Dio medefimo . Mo- 
sè , dopo aver efpollo agl’ Ifraeliti il Co- 
mandamento , che Dio facea loro di rin- 
novare ogni anno l’immolare e il cibarli 
dell’ Agnello Pafquale , e di celebrar la 
memoria della loro liberazione dall’ Egit- 
to , non mangiando per Ip fpazio di fet- 
te giorni fe non del pane azimo^ foggiu* 
gne la ragione di quella illituzione (i) : 
Qtiando i voflri figliuoli [ die’ egli ] vi do- 
manderanno , che culto religiofo fia auefio ; 

W t y • 
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Voi rifponderete ad ejfi ; E la vittima del 
p affiggi o del Signore , quando egli pafsò le 
cafc de' figliuoli d' Ifraello nell'Egitto , ucci- 
dendo gli Egiziani , e liberando le nojìrc 
cafe. Poco dopo egli dice(i): Quefl a not- 
te , nella quale il Signore ha tratto i fi- 
gliuoli d Ifraello dall'Egitto , dee effer con- 
fi aerata ad onor del Signore , e tutti i fi - 
gliuoli d' Ifraello debbono offcrvarla , ed ono- 
rarla nella ferie di tutte l'età . Finalmente 
dopo aver loro inculcato di nuovo l’obbli- 
go di non mangiare fé non del pane len- 
za lievito ne i fette giorni della Pafqua; 
ei foggiugne : Allora direte al vofiro figlio / 

(2) Quefia c la memoria della grazia fattami . 
dal Signore , quando efeii dall' Egitto . Que- 
jìo farà come un fegno nella vefira mano , 
e come un monumento dinanzi a'vofiri occhia 
affinchè la Legge del Signore fia femprc 
nella vofira bocca , perchè egli vi ha tratti 
dall' Egitto colla forza del fuo braccio . Ec- 
co una Fella , ecco delle cirimonie , che 
ritornano ógni anno , per rinnovar nella 
mente degl’ Ifraeliti la memoria de i be- 
nefizi di Dio , per impegnarli ad offervar 
fedelmente la fua Legge , per dare ad etti 
occafione d’ittruire i loro figliuoli , e d'ifpi- 
rar loro de’ feqtimenti di religione . Lo 
fletto è dell’ altre Fette, P ittituzion delle 
quali è fervila di modello alla Chiefa cri- 
fliana , con quefta differenza , che le Fette 
de i Giudei avean per oggetto folamente 

be- 

(1) V. x. (2) Exod. i). 8 . 
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benefizi temporali -■$ dovecchè le Fede de* 
Criftiani fi riferifeono a benefizi fpiritua- 
1 i , T effetto de i qujfi è la fari ti tà e la 
giuftizia,ed in fine la falute eterna. 

VI. Le Felle de i Santi tendono al me-^ 
defilila fine , che quelle de i mifterj . I 
fedeli vi lodarlo e ringraziano Dio delle 
grazie, colle quali ha prevenutoci -Saliti, 
e (fèlla gloria , di cui gli ha coronati : vi 
fi riferifeono le loro principali virtù * e. 
noi ci facciam coraggio ad imitarli alla 
villa della gloria ineffabile , che n’è la ri- 
corri penfa . Nel tempo fteffo commoffi dai 
fentimento della noftra debolezza , di cui 
ci^avvepté una continua efperienza , gli 
Scongiuriamo per l’amore , che hanno per 
noi ,"a combàtter con noi colle loro pre- 
ghiere, e ad ottenerci da Dio per li me- 
riti del noflro comun Mediatore la gra- 
zia della perfeveranza . ' . ^ 

VII. Fra tutti gli ftabilimenti della Chie- 
fa , non fo fe ve ne fia uno più. adattato 
a nudrir la pietà , che l’iftituzion delle Fe- 
fte , per chi ne fa far ufo , e penetrare- 
nelle fue intenzioni . Perocché nel corfo. 
dell’anno ve n’è un grandiffimo numero ; 
e tutte hanno un oggetto particolare , che 
la Chiefa propone alle noflre rifleffioni , e 
che contiene dei potenti motivi di loda- 
re Dio, d’amarlo, e di pregarlo. Chi fa- 
peffe mettere a guadagno tanti mezzi , 
che la carità della Chiefa ci prefenta , fa- 
rebbe progredì grandi nella pietà . 

Vili. 
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Vili. Si dee dir Io (letto a proporzio- 
ne delle Fette de’Santi , ed anche di alcu- 
ni raifterj , di cui fi fa nella Chiefa Tufi- 
zio , ma che non fon di precetto per li 
fedeli . Vi farebbe un’ utilità infinita a 
prendervi parte nella maniera , che ognuno 
può : mentre non bifogna immaginarli , 
che quelle Fette fiano folamente per quel- 
li ; che fon obbligati a cantar l’ufizio $ o 
a recitare il Breviario' ; perchè ciò , che 
ne fa il foggetto, interelfa tutti iCrittia- 
ni . S’fmmaginano ogni giorno delle nuo- 
ve pratiche di pietà , che fi propongono 
a i fedeli per guidargli alla perfezione 
Ma fenza tanto cercare , perchè q* ai non 
s’infegna loro a conformarli alla pietà del- 
la Chiefa , ed a feguir le fue pratichi^? Vi 
fon pochi giorni nell’anno , ne i quali non 
fia notata qualche Fetta particolare . Che 
polfon eglino far di meglio, che leggerla 
vita di quel Santo , che la Chiefa onora, 
proporli ad imitare qualcuna delle fue vir- 
tù. , pregare pei loro propri bifogni , per 
quelli della Chiefa univerfale , per le Chie- 
fe particolari , per gli Ordini , o Congre- 
gazioni Ecclefiaftiche o Religiofe ; atti- 
fiere alla Metta con quello fpirito, ed of- 
ferire il Santo Sagrifizio relativamente a 
i diverfi foggetti , che fi fon qui notati ? 
Suppongo , per efempio, che fi faccia la 
Fetta della Converfion di S. Paolo . Un 
criftiano , che ha una pietà foda e illumi- 
nata » legge con rifpetto e rifleflione la, 

ftoria 
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DELLA CHIESA. i* 
ftoria di quella Converfione rriiracolofà ; 
ringrazia Giesù-Crifto con la Chiefa di 
queftà gran vittoria riportata fui fuo-piìi 
furiofo nemico Io ringrazia perchè gior- 
nalmente c’ iftruifce con gli ‘ferirti di que- 
llo fantoApoftolo ; e gli chiede umilmen- 
te per fc medefimo la grazia d’ una per- 
fetta converfione. li giorno di S> Atana- 
fio , di S. Ilario , di S. Àgoftine , ec. fi 
prega Dio a dare alla fua Chiefa de’ Ve- 
scovi pieni di lume e di coraggio per di- 
fender la verità . I giorni , in cui fi fa la 
Fefta dell’ Apoftolo di qualAe Chièlà , fi 
prega Dio per la medefima , affinchè vi 
con-fervi la fede ^:che quel Santo 'vi ha 
piantata e innaffiata col proprio fangue ; 
II. giorno dèlia Fefta d’ un Capo o iftitu- 
tore d’ un (Jfdine , fi prega per tutto l’Or- 
dine iftituito da quel Santo . Se queft’Or-* 
dine vive nel fervore e nella offervanza , 
fi prega Dio a mantenervelo : fe è rilaf- 
fato, fi chiede a Gesù-Crifto che vi rifta- 
bilifca il primiero fpirito . Ecco alcuni 
efempj , i 'quali fan vedere * in che 
niera fi poffa prender parte anCh’alle Fefte 
della Chiefa , che non fon di precetto. 

IX. Circa la fantificaziope delle Fefte* 
bi fogna Seguitare quel che fi èf . dfettO intor- 
no a quella dell e’ Domeniche . 

X. .Vi refta folamente adire una paro- 
la delle Fefte,' che.fi fon chiamate locali, 
cioè , che fi celebrano in una Diocefi , o 
iti una Parrocchia, mentrechè nelle altre 

non i 
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non vi è alcun obbligo di far fella *. Si 
dee applicare a quella materia quella re- 
gola, che S.Agoftino propone in generale, 
(i) cioè' , che nelle cofe , in cui V ufo h 
dìverfo fecondo i paefi , ognuno dee feguitar 
la pratica , che troverà fiabil’tta nelle C hic- 
fe , ove s'incontrerà . Perocché tutto quello , 
che fi vede chiaramente non effere nè con- 
trario alla fede (2) , nè à buoni co fiumi , dee 
ejfer ricevuto indifferentemente e il bene 
della focietà richiede , che fu quefto partico- 
lare uno fi -attenga a ciò , ch'ei trova fiabi- 
lito fra quelli % co i quali vive. '■ 


SECONDO COMANDAMENTO 
DELLA CHIESA* 

« 

Udirai la Me (fa le Domeniche 
e le altre Fefie. 


/^NUefto Comandamento è una determi- 
V*/- nazione del terzo Comandamento 
di Dio per la fanti Reazione della 
Domenica , e del primo Comandamento 
della Chiefa per la fantificazione delle Fe- 
lle . Onde fra tutte le pratiche di pietà , 
colle quali noi dobbiamo fantificar le Do- 
meniche e le altre Felle , la prima # e la 
più indifpenfahile è quella di udirlaMef- 
fa ; perchè il Sagrifizio è 1’ azione la più 

fan*, 

(i) LtP. n. S. (2) N. z. 
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Tanta della Religione , e quella che rende 
a Dio un onore più perfetto . 

Or quella Meda , , a cui ogpi fedele dee 
aflTiIlere , è generalmente e rigorofamente 
parlando la Meda, della Parrocchia , o quel- 
la che è in vece della Meda della Parroc- 
chia riguardo a quelli , che danno in co- 
munità fecolare o regolare , o in un Col- 
legio o in un Capitolo Canonicale , o che 
fon legati a qualche Chiefa , in modochè 
non podano andare alla Parrocchia'. Fuor 
di quede eccezioni , che fi dendono o mol- 
' to avanti, ogni fedele, per foddisfare più 
perfettamente al terzo Comandamento di 
Dio, e a ’ due primi Comandamenti della 
Chiefa , farebbe bene che Tempre adirtede 
le Domeniche e le Fede alla Meda Par- 
rocchiale . 

Noi abbiamo qui a far due cofe : I. fta- 
bilire , che è fecondo Io fpirito dellaChie- 
fa , che i fedeli affidano alla Meda Parroc- 
chiale : ILefaminar le ragioni che dimo- 
ftrano la convenienza e utilità di fentire 
ne i giorni fedivi la Meda nella propria 
Parrocchia . 

CAPITOLO PRIMO. 

E 4 fecondo lo f perito della Chiefa , 

. che i fedeli affiftano alla 
Meffa Parrocchiale . 

I T A legge, che obbliga i fedeli a ra- 

JL J donarli le Domeniche e le Fede col 

loro 
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loro Pallore , per afcoltar la parola di Ditj, 
e per offerire per mezzo di lui e con lui 
il Santò Sagrifizio , è tanto antica; quanto 
la Chiefa , e fuffille fino al dì d’ oggi in 
tutto il fuo vigore in molte Chiefe , fpecial* 
mente nella .Francia. _ 

Gli Atti degli Apofiolr ci fan vedere 
una di quelle adunanze , che fi tenevano le 
Domeniche per la predicazione della paro- 
la di Dio, e per la celebrazione dell 1 Eu- 
cariftia (i) . Il primo giorno della fettima- 
na , dice S. Luca , efjendo i Difcepoli ra- 
dunati , per rompere il pane , Paolo fece lo- 
ro un difeorfo , che dwb fino a mezzanotte . 

I fedeli fi adunano per elfere ifiruiti , e 
per partecipar della Santa Eucarilìia ; e 
alla loro adunanza prefiede un Apoftolo , 
cioè a dire un Vefcovo . I 

S. Paolo avverte gli Ebrei battezzati, o 
catecumeni (2) a non fi ritirare dalle adu- 
nanze de i fedeli , come alcuni eran j oliti 
di fare . Ed avea detto immediatamente, 
avanti (3). Teniamogli occhi gli uni fopra 
degli altri per animarci alla carità e al P 
opere buone . Con la cjual cofa egli dà ad 
intendere, che non vi è cofa più adatta- 
ta a mantener io fpirito di carità e d’ar- 
dore per le opere buone , che quelle Sante 
adunanz’e ; come quelch’ei dice- fubito del 
peccato d 1 apolìasìa , fa vedere , che chi fc 
ne alfenta per difprezzo , o per non curan- 
za , Ha in gran pericolo di perder lar fede. 

S.lgna- 

( 1 ) ASl.z 0 . 7 . ( 2 ) Htir. 10 . 25 » ( 3 ) V'M* 
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S. Ignazio martire in quali tuttè k lue 
lettere raccomanda .il frequentar le ada'-' 
nanze per la preghiera , e T unione colla 
Chiefa e co i Preti . In quella agli Efesj, 
dopo efferfi • rallegrato con effì , perchè 
erano uniti al loro Vefcovo , "come la Chie- 
fa a Gesu-Crifio , é come Gesù-Crifio al 
Padre , ei foggiugne v Perocché- fe la pre- 
ghiera d' una 0 due perfone ha una tal for- 
za ; ' quanto più quella del Vefcovo e di 
tutta la Chiefa ? Colui adunque , che non . 
viene all'adunanza , è un fuperbo ì ,e fi fc- 
para da fe medefimo . Nella lettera a quei 
di Smirne egli dice Si conti per Eucari - 
fiia legittima quella che fa il Vefcovo . Ove 
comparifce il Vefcovo , ivi fia la moltitudi- 
ne ; come ove è Gesù-Crifio , ivi è la Chie- 
fa cattolica. Non è lecito fenza il Vefcovo^ 
né di battezzare , né di far l'agape , cioè 
di celebrare i’Eucàriftia , che in quei tem- 
pi era accompagnata da un palio di cari- 
tà , chiamato Agape . Finalm ente'fcriven- 
do a S. Policarpo Vefcovo Smirnq, gli 
raccomanda , che le adunanze filano fre- 
quentate f e lo avverte a cercarvi ognuno 
per nome , a fine di faper quelli , che fe 
ne affenterarmo . 

Si è riferito nella fpiegazione del terzo 
Comandamento di Òio , -il bel palTo della 
grande Apologia di S. Giulìino , ove que- 
llo S.Martire efpone l’ordinf delle adunan- 
ze de i CriHiani . Comecché egli è lun- 
go , non illaremo qui a ripeterlo : ma ci 

com- 
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contenteremo d’ ofTervare , relativamente 
al (oggetto che trattiamo , che il primo 
giorno della fettimana , che è la Dome- 
nica , e che i pagani chiamavano gior- 
no dei fole , tutti quelli che (lavano in 
città o alla campagna , fi radunavano in 
un medefimo luogo (quando vi era qual- 
che libertà) per pregare in Comune , per 
fentir la lettura e la fpiegazione delle 
Scritture, e per partecipare deH’Eucariftia 
con (aerata dal Prelato . 

Tertulliano così parla ideile adunanze , 
delle quali i pagani accufavano i Criftia- 
ni cóme d’ un delitto . Illuminati da una 
me de fi ma fede , dic’egli , fottomeffi alle me- 
defime maffime , uniti col vincolo duna me- 
defima fperanza , noi facciamo un fol corpo- 
si) Ci raduniamo tutti per prefentare a Di* 
le nojlre preghiere , e colla no/ira unione venia- 
mo a formare come un corpo d armata , che 
fa a Dio una violenza , che gli è molto gra^ 
dita . Noi preghiamo per gl' Imperatori , pe 
loro Miniflri , per le potefìà ", per lo flato 
prefente degli affari , e per la pubblica tran- 
quillità Ci aduniamo , per legger le 

fante Scritture . . . , Quefla divina parQla 
nutrtfee la noflra fede , rialza la noflra fpe- 
ranza , afficura la noflra confidenza ; e le 
frequenti spiegazioni , che fe ne fanno , et 
confermano nella pratica di precetti. Ivi noi 
afoni amo , riprendiamo , gafìighiamo per t 'au- 
torità , che ctbbiam ricevuta da Dio .* ivi not 

fen- 
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fentenziamo , ma dopo un maturo efame , 
perfuafi , che Dìo ci verde: ed è per noi un 
terribil giudizio , che previene la fentenza , 
che Dio pronunzierà un giorno contro cP un 
uomo , quando il fuo peccato ci obbliga a 
feparare dalla comunione delle preghiere e 
delle adunanze , e da ogni commercia nelle 
cofe fante. (E foggiugne : ) I pià virtuofi 
de-nofiri Anziani , 0 denoflri Preti prece- 
dono alle nojìre adunanze : e fijtrrivaa 
quej l’onore , non per via di danarj ) , ma per 
la tejìimonianza della Chiefa : perocché tut- 
to quello , che vien da Dio , non fi compra. 
Egli è chiaro , ch’ei parla de i Vefcovi , 
che fi cavavano dal collegio de’ Preti , e 
fi ordinavano dal Metropolitano eda’Ve- 
fcovi della Provincia , ad iftanza de i fe- 
deli -, e fulla teftimonianza , eh’ ei faceva- 
no della loro virtù . ' . * 

Il Concilio d* Elvira ih Ifpagna , adu- 
nato nel 305. ordina , che colui , il qual* 
elfendo in Città (r) , avrà paffuto tre Do- 
meniche fenza intervenire all’ adunanza , 
fia privato per qualche tempo della comu- 
nione . E quello Canone fu confermate 
42. anni dopo nel Concilio di Sardica. 

Il Concilio di Coftantinopoli , chiama- 
to in Trullo , tenuto fui fine del fettimo 
fecoio , e i canoni del quale fono fiati 
fempre. confiderati come i fondamenti del- 
la cfifciplina delle Chiefe Orientali, ordi- 
na la cofa medefima , che quello d’Élvira. 

B ll.Pri- 
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. If.- Prima d’andar più avanti , torna be- 
ne 1’ offervare , che ne’ primi tempi della 
Chiefa , primachè la luce del Vangelo avef- 
fe illuminato le campagne , tutti i fedeli 
di ciascuna Città fi adunavano in un me- 
defimo luogo col Vefcovo , per celebrare 
i fanti Mifierj . Allora dunque la fola adu- 1 
nanza legittima era quella, ove prefedeva 
il Vefcovo in perfona , ó in fua affenza 
uno de’ Preti . Nel progreffo del tempo , 
cffendofi i criftiani prodigipfamente molti- 
plicati nelle città e nelle campagne , ed 
efiendo fiato loro conceduto il libero efer- 
«izio della Religione ; ogni Chiefa o Dio- 1 
cefi fu divifa in più Parrocchie, in ciaf- 
cuna delle quali il Vefcovo ftabilifce un 
-< Prete , per governarla fotto la. fua autori- 
tà , per ifiruire i fedeli , per celebrare il 
-fagrifizio , e per amminiftrare i Sagramene 
ti. Dopo un tale ftabilimento i fedeli fu- 
ronò iri obbligo d’alfiftere al fagrifizìo ed 
alle preghiere folenni celebrate da ì Pa- 
rochi , corno eran prima obbligati a tro- 
varfi nelle adunanze , ove prefedeva il 
Vefcovo. 

III. L’ufo delle Mette private 4 che ap- 
poco appoco fi è introdotto nella Chie- 
fa , e che inoggi fi è fparfo tanto , non 
ha mutato niente fu quello punto. JEgli 
è l’effetto della divozione de’ Preti .partico- 
lari s, che invece d’offerire , fecondo P an- 
tico cofium'e , il fagrifìzio unitamente col 
Pallore , hanno amato meglio di celebrai 
• v_ la 
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la Meffa in particolare.. Ma ficcome que- 
llo coftume non difpenfa i Parochi dal ce- 
lebrar la Meffa folenne, e dal far lafpie- 
gazione del Vangelo 5 quindi è chiaro , 
che non difpenfa neppurre i Parrocchiani 
dall’ aflìftcrvi i perchè il dovere è recipro- 
co . Tutto quello, che fi pub dire, fi è , 
che quelle perfone , le quali effendo legit- 
timarfiente impedite , non poffono afflfte- 
re alla Meffa parrocchiale , trovano nello 
Meffe private un ajuto ed un mezTtod af- 
fi fiere corporalmente al fagrifizio , di cui 
fen-za ciò remerebbero prive: ma riguardo 
agli altri , fufiifte invariabilmente la leg- 
ge della Chiefa. 

Quello è tanto vero , che Teodolfo Ve- 
fcovo d’ Orleans , che viveà fui fine dell* 
ottavo fecolo, vedendo, che le Mefle pri- 
vato, le quali .diventavano affai comuni, 
erano per molti -un’ occafione d’ éfentarfì 
dalla Meffa folenne , ordinò , che nelle 
Domeniche fi celebrafferò in tal maniera, 
che il popolo non foffe fraftornato dalla 
Meffa folenne , che fecondo i Canoni , fi 
dice dopo T erta . -■ * . v/^;, s 

IV. I Religiofi mendicanti, ftabiliti nel 
decimoterzo fecolo , intraprefero , come 
per un ftguito del loro iftituto, a fottrar- 
re i fedeli dalle Parrocchie , e a tirargli 
nelle loro Chiefe , Quelli erano (lati illi- 
tuiti in un tempo d’ignoranza e di difor- 
dini , per venire ioajuto de’Paffori , ifiru- 
endo *e- ammaeftrando i popoli . L’ aufteri- 

B » tà 




# 


Digitized by Google 


28 SECONDO COMANDAMENTO 
tà della loro vita, i talenti che alcuni di 
loro aveano per la predicazione , la novi- 
tà ed il fine di quelli illituti , i gran pri- 
vilegi conceduti loro da i Papi , preveni- 
vano il popolo in l»r favore : ed elfi non 
mancarono d’ alfifterlo , onde vennero- non 
volendo a fiaccare i fedeli da 1 loro, Paffori 
legittimi, e ad attaccargli a loro . Quindi fon 
venute quelle gran Chiefe de’Domenicani, 
de’Francefcani , e degli altri. Il popolo vi 
fi radunava in folla anche le Domeniche 
e le Felle , per fentirvi la Melfa e la Pre- 
dica e per confettar vifi : e intanto le Par- 
rocchie refiavano deferte. I Vefcovi ed il 
Clero fecolare ne fecero di gran lamenti: 
e per rimediare a quelli difordini , il Pa- 
pa Innocenzio IV. fece nel 1254. una Bol- 
la , in cui dice fra 1’ altre cofe , parlando 
a i Rcligiofi : Per non [attrarre alle Chie - 
fe parrocchiali la divozione , che ad effe è 
dovuta , non facete nelle vojlre Chiefe la 
Predica nell' ora della Meff a , a cui debbo- 
no i Parrocchiani andar nelle loro ; per ti- 
mor e che il popolo non la [ci le Parrocchie 
per fentire i vojlri Sermoni 0 le vojlre Pre- 
diche 

Il Concilio generale di Vienna in Francia I 
adunato nel 1312. proibifee a i Religiofi di 
frafiornare i lecolari dal frequentar le loro 
Parrocchie . Continuarono però a farlo , e 
a tirare il popolo prelfo di loro : la qual 
cofa giunfe a tal legno , che circa 170. 
anni dopo quello Concilio , Siilo IV. ben- 
ché 
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chè dell’Ordine de’Frati Minori » perquie- 
tare i lamenti del Clero Secolare , proibì 
a i Religiofi mendicanti di dire nelle lo- 
ro prediche , che i popoli non erano obbli- 
gati a fentir la Mejfa lt~ Domeniche e le 
Fe/le nelle loro Parrocchie : perocché ( fog- 
giugne egli ) fono a ciò obbligati de pure , 
purché non abbiano un giufio motivo di af- 
fé ntarfene . Ei dice .ancora : Noi proibia- 
mo a i Frati mendicanti di parlar male m, 
pulpito de t Vefcovi * de i farochi , e di' 
fraftornare in alcun modo i popoli dal fre- 
quentare le loro Parrocchie . - 

V. Il Concilio di Trento" ordina a i 
Vefcovi d’ avvertire diligentemente i po- 
poli (i), che fono folto la loro condotta, 
dell’obbligo, che ha ogni fedele di frequen- 
tare la propria Parrocchia (2) almeno Je 
Domeniche e le Fette maggiori, per aflì- 
ftervi al fagrifìzio della Mettale fentir là 
parola di Dio. 

VI. Così tornando indietro fino alla 
nafcita della Chiefa , e di là venendo fi- 
no a’nottri giorni , retta provato incontra- 
ftabilmente , che per qualunque forma fi 
fia prefo le Adunanze Ecelefiaftiche , è 
fiata fempre in vigore fecondo lo fpirito 
della Chiefa da i fedeli fi adunino le Do- 
meniche e le Fette col loro Pattore , o 
Vefcovo, o Curato, per la Preghiera , pel 
Sagrifizio , e per 1’ ittruzione , che però 

B 3 ovua- 
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3 o SECONDO COMANDAMENTO 
ovunque è in vigore Una tal difciplina , 
come in molte Diocefi di Francia , ndfuno 
può difpenfarfene fé non chfe per necelfi- 
tà ; e dove la medefiftia difciplina non è 
più defiderabile , e farà fempre lodevole 
che a imitazione di S. Carlo tutti i Ve- 
fcovi con fanto zelo, e con ia neceffaria 
prudenza la vadano a poco a poco rifu» 
fatando , e i fedeli te non per obbligo , 
almeno per configlio devono farli gloria 

di conformarvi!! . * 

• c -, 


CAPITOLO SECONDO, 


Ragioni che devono perfuadere tutti i fede* 
li (Fajfifìere, alla mejfa e àgli ufizj 
della Parrocchia. 

M Oke fono le ragioni che fi poffbno 
apportare per far vedere quanto Ila 
utile e conveniente, che fecondo lo Spiri* 
to della Chiefa tutti i fedeli affidino alla 
Meffa e Ufiz> della fua Parrocchia . Ecco 
le principali . 

La prima è il buon ordine., che fi dee 
«ffervare iti tutte le cpfe, e principalmen- 
te nelle azioni della Religione (r) . Omnia 
honefie & fccundum ordinerà fiant . Quella 
è la regola generale , con cui S. Paolo 
conclude moltùavvifi , che aveà dato a i 
Corinti , circa l’Adunanze Ecclefiaftiche • 

I.Ogni 

O) t* Cor. 14*40» ■ 
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I. Ogni Parrocchia è una famiglia, dei- 
lacuale il Curato è il capo ed il padre: 
c ficcome farebbe un moftruofo difordine, • 
che i figliuoli d*una medefìma cafa lafciaf- 
fcro la tavoja del loro. padre , per difper- 
gerfi in varie cafe ftraniere , ed ivi cibar- 
li ; cosi è un difordine anche molto mag- 
giore , che 1 Parrocchiani , invece d’unirfi 
al loro padre^ *d al loro Pallore , per 
pregare, per offerire il fagrifizio,e per ri- 
cever da lui il nutrimento fpirituale del 
corpo di Gesb-Criflo e della fuà parola 9 
fe ne allontanino con una fpecie di feifma, 
per andare , ciafcun dalla parte fua , in 
Chiefe ftraniere . 

II. La Chiefa è affomigliata nella fagra 
Scrittura ad un efercito ordinato in batta- 
glia Or quelche fa la bellezza e la forza ^ 
principale d’un efercito , è il buon ordine, 

che vi regna 5 quando ogni Soldato tiene 
il fuo pollo , marcia fotto la fua bandie- 
ra , combatte fotto gli ordini e, fotto gli 
occhi del fuo Capitano. Se folle permeilo 
a Soldati di- sbandarli , per feguire quei ca J 
pi , che lor pareffe , o per formare de’pic* 
coli fquadroni fenza capo e fenza coman-’ 
dante ; quello non Direbbe pih quell* efer- 
cito , il cui bel? ordine incanta Jo fpetta- 
tore , e fpaventa il nemico ; ma farebbe 
una moltitudine confufa , che offendereb- 
be la villa , che s* imbarazzerebbe da fe 
medefìma, e a cui il foló difordine cagio- > 

• nerebbe la rotta . E' ben facile il far l*ap* 

B 4 pU- * 
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plicazione di quella fimilitudine ai l'ogget- 
to, di cui fi tratta. 

III. Appare evidentemente , effefe in- 
tenzion delia Chiefa, che i fedeli riceva- 
no dar loro Curato , o da un altro , che 

10 rapprefenti , tutti gli ajuti fpiritual» , e 
tutti i Sagramenti , de i quali il Vefcovo 
non è il miniftro ncceflario , come è della 
Crefima e del Sacramento dell’Ordine . In 
fatti alla Parrocchia ricevono il battefimo: 
al loro proprio Prete * cioè al loro Cura- 
to è comandato loro di confettare i loro 
peccati , come fra poco vedremo : da lui 
ricevono il Sagraraénto del Matrimonio f 
e nell’ infermità l’Eflrema Unzione , il Via»- 
tictì , « tutte le confolazioni , di cui han- 
na bi fogno in quello flato . Alla Parroc- 
chia fonò iflruiti da giovanetti ne i pria- 
cip; della Religione ; c fon preparati alla 
Crefima , ed alla prima Comunione. Or 
non è egli un feguito di qùéft’ ordine Ria- 
bilito, che ivi ancora affittano alla Metta 
« a’diyipi Ufizfle Domeniche e le Felle, 
che vi fi comunichino r e che vi afcolti- 
no le iftruzionf , «he vi fifanno? In fora- 

*ma la Parrocchia è la loro Chiefa . EFaf- 
fentarfene , fottp precetto che uno fente • 
la Melfa o in Cappelle domeftiche , o in 
Chiefe particolari di Comunità , e una co- 
fa tanto contraria in. fe fletta al buon or- 
dine e allo* fpirito della Chiefa , quanto 

11 ricevere il Battefimo , l’Eilreraa Unzio- 

ne , e il .Viatico da altri, che dal fuoPa- . 
flore, IV, 
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IV. Come riguarderemo noi un Curato, 
che invece di celebrarla Melfa folenne 
nella fua Ghiefa i giorni di Domenica , 
di farvi la fpiegazion del Vangelo , e di 
prefedervi al fervizio Divino , fe n’and af- 
fé a dir la Melfa, -e a predicare in altre 
Chiefe ? Che . diremmo noi , fe la negli- 
genza di quello Curato arrivafle a legno 
di lafciar paflare una o più Domeniche , 
fenzachè vi folle nella fua Chiefa nè Mef- 
fa parrocchiale nè Idruzionc * riè Ufizio? 
Sarebbe quello, per confezione d’ognuno, 
un difordine meritevole di gaffigo , per- 
chè un Curato è debitore.' di tutti quelli 
ajuti fpir-ituali a’fedeli, che fon commeflì 
alla fua cura . Ma è egli meno contro il 
buon ordine , che i fedeli d’ una Parroc- 
chia fi difpenfino dall’ affillere,alla Metta 
e alle 'Irruzioni decloro Pallore P Sono 
gli fletti vincoli quei che legano il Pallo* 
re alla fua greggia , e la greggia al fuo 
Pallore . Ciò che è d’ una ftretta obbliga- 
zione per l’uno, non è per l’altra d’una 
devozione arbitraria . I doveri fon reci- 
proci ; e le cofe non vanno fecondo l’or- • 
dine , fc non in quanto quelli doveri fon 
fedelmente adempiuti da una parte c dall’ 
altra. , . 1 4 -V - : - - . -, f 

La feconda ragione li è, chele adunati- ' 
ze Regolari de i fedeli , alle quali prefie- 
de il Pallore, che la Provvidenza ha in* 
caricato della loro condotta, è un’imma- 
gine fenlìbile, e dell’unità del corpo dei- 

fi 5 la . 
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la Chiefa fatto un falò Capo ed un fol 
Pallore , che è Gesìt-Crifto , e dell’unione 
de’cuofi, che dee regnare fra tutti i mem- 
bri di quello corpo animati d’un rnedefì- 
mo fpirito. Ma quella immagine sì bella, 
e di sì grande edificazione , la troviamo 
noi in quelle piccole fquadre (laccate , che 
fi racchiudono in Cappelle domelliche , o 
che in una gran Chiefa fi dividono e fi 
affollano per affillere tumultuariamente a 
delle Meffe private, celebrate da’Sacerdo- 
ti llranieri , e molte volte non conofciu- 
ti r (i) ? Che cofa i meglio , fecondo il vo - 
Jìro parere , dice S. Agollino , che il popolo 
fi raduni in piccoli truppe feparate , o chs^ 
ft unifea in una gran Chiefa , per cantarvi 
ie lodi di Dio , tutto ad una voce , fenza- 
chi niente turbi quefla fanta armonìa:? Cer- 
to non vi ha cofa , che meglio rapprefenti 
la concordia dì tutto un popolo animato cC un 
vnedefimo fpirito , che fintili adunanze : non 
vi ha cofa pià potènte per muovere Dio ad 
cf audir e le noftre preghiere v Per occhi , /e 
giufia la parola del Salvatore , due perfine 
unite infime ottengono da Dio tutto ciò , che 
domandano y che farà mai quando d'un po- 
polo numerofi , adunato in un medeftmo luo* 
go , ft forma una fila voce , che rifpondé 
Amen , cioè : Cor) fia , alle preghiere del 
Prete ? ' ' . ' < 

La terza ragione è l’edificazione , e l’u- 
tilità , che i fedeli ritraggono dalle adu- 
nanze 


(0 -dpil.t, ad Confi. 
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na me della Parrocchia . S. Atanafio ci ha 
detto qui fopra , che non vi ha cofa piti 
potente per ottener da Dio quelche do- 
mandiamo , che la voce di quelle nume* 
rofe adunanze , che rifponde Amen alle 
preghiere del Pallore . Dall’altrp canto , lì 
trovano in tali adunanze più efempj di 
pietà , di raccoglimento r e di fervore . 
Alla Parrocchia , fi annunziano le felle , 
i digiuni della fettimana e tutte 1’ altre 
ordinazioni della Chiefa : la qual cofa è 
neceffaria ad un 1 infinità di perfone , le 
quali fenza di ciò fono efpofte a commet- 
ter de’peccati , che non poffono effere fcu- 
fati dalla loro ignoranza . Alla Parrocchia, 
lì legge e fi fpiega a i fedeli la parola di 
Dio in una maniera proporzionata alla 
loro capacità , ed a i loro bifogni , che 
fon noti al Pallore . Finalmente non v’ è 
nelfuno , il quale , per poco che voglia ri- 
flettere , non convenga , che chi defidera 
d’alfifiere alla MelTa fecondo lo fpirito del- 
la Chiefa , cioè di nutrirli della parola di 
Dio, che vi fi legge, d’entrare ne’fehti- 
menti de’fagri Cantici., che vi fi cantano, 
e delle preghiere , che il Prete pronunzia 
a nome degli affilienti e di tutta laChie- 
fa , trova per quello affai più- di facilità 
alla Melfa folenne della fua Parrocchia , 
ove molte cofe fi cantano , o fi leggono 
ad alta voce •; che ad una Melfa balla , 
ove non fi può fentir niente , fe uno non 
è molto vicino all’Altare-, ed ove il più 

B 6 delle 
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dellè volte tutto fi dice con una tal rapi- 
dità , che lo fpirito anche più attènto non 
pub capir nulla ; poiché le parole anche 
più penetranti non fanno alt?© , che par- 
largli fopra, fenza ch’ei ne lenta l’imprefi»- 
fione * • - 


CAPITOLO TERZO. - 

* Confeguenze di cib , che fi è detto . 

D A tutto cib , che fi è detto ne* due 
capitoli precedenti , fi dee cavarne 
due"©onfeguenze . 

L Un Criftiano non pub trascurare d’af- 
•fillère alla Meffa parrocchiale, fenza farli 
teo di peccato , dove quella disciplina fi , 
mantiene fn vigore . Il precetto è forma- 
te ; e ogni Domenica vien annunziato a 
i fedeli . Chi può mai feufar/i , o di non 
faperlo, o di trascurarne l’ adempimento? 
Chi “ha fentimenti di Religione e qual- 
che defiderio della Ara falute , conterebbe 
egli per nulla il violare il precetto delP 
attinenza dalle carni il Venerdì e il Sa- 
bato' ? Se mai aveflfe mancato per colpa 
faa d’offervàrlo , non riguarderebb’egH que- 
llo come un peccato , di cui fi dovette 
confeffap| , e far penitenza ? Potrà egli 
dunque confiderai , o come una cofa in-, 
differente, ocqme una colpa leggiera, la 
contravvenzione alla Legge, che riguarda 
il dove* parrocchiale i Legge, chelaChie- 
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DELLA CHIESA. 37 
fa ha rinnovata di fecolo in fecolo fino a 
quelli ultimi tempi fo^to le più rigorofe 
pene? 

. • Non vi è dunque altro , che la ragiq- 
^ ne d’una vera neceffità , che polla difpen- 
fame L fedeli, come la malattìa , 1’ indi f- 
pofizione , qualche dovere , che non fi pub 
rimettere ad altro tempo , la lunghezza e. 
la difficoltà delle ftràde , fpecialmente in 
campagna , quando uno non ha il como- 
do ; nel qual cafo è permeilo di far ufo 
d’una Cappella domettica *, benché fia mol- 
to meglio l’andare ad um-altra Parrocchia 
più vicina , quando è'poffibiie, col con-» 
fenfo del fuo Pallore . La maggior parte 
perù fi difpenfano dall’andare alla Parroc- 
chia , non già per quelle -^ragioni ; ma 
bensì per poca devozione , e per trovarli 
più prefio liberi, affittendo ad una Melfi 
batta , da un obbligo di Religione , che 
effi non amaùio , e che adempiono fol per 
-ufanza . 

IL II precetto d’affifier la Domenica al- 
la Metta parrocchiale , racchiude l’obbligo 
di fentir la fpiegazione del Vangelo , o fi 
faccia prima , o dopo la Metta , o tra il 
Vangelo c il Croio , che è il fuo luogo 
naturale. 

Nel tempo medefimo fi annunziano le 
fette e i digiuni della fettimana , le pub- 
blicazioni per l’ordinazioni , e per gli ma- 
trimoni . *' 

Or ì’ obbligo , che ha il Paroco di far 

tutto 
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lutto quello , .ftabilifce o fuppane -necefla- 
riamenté per li parrocchiani l’obbligo d’af- 
fìftervi Quanto all’irruzione , fi può an- 
che dire , che ella faccia partedelia Metta 
parrocchiale . In fatti la Liturgia Mozza-» 
Taba ha un’iftruzione contenuta nella Mef- 
fa propria per ciafcun giorno di Domeni- 
ca e di Fetta : Ed il Cardinal Bona, te- 
ftimonio degtirffimo di fede , afifefifce , che 
dalla nafeita della Chiefa fino a quelli ul- 
timi tempi , è flato ufo perpetuo e non 
interrotto 1 di fare al popolo fubito -dopo il 
Vangelo un omelìa., o un’ iftruzione : (i) 
lite mos . numquam ìnterrupta ferie ab ini - 
ito Ecclejta ufque ad nejlra tempora ferva-* 
tus ejì , ut proxime pofi Evangelium fermo , 
five homilia , vel traÙatus *d populum ha- 
beretur . , 

Laonde non fi può dire , che uno ab- 
bia fodisfatto interamente al precetto del- 
la Chiefa, quando fe n’è alfentato fenza 
neceflìtà . Ed in quello tempo, che il po- 
polo -di ràdo intende il linguaggio della 
Chiefa , c in quei luoghi dove i fedeli 
non poffon quafi altronde ricever irruzio- 
ne ,• fuorché dalla voce de’ Pallori ; quelli 
che fe ne Hanno volontariamente % nella 
loro ignoranza, trafeurando quefto mezzo 
d’ufcirnfr,. fon 'grandemente rti davanti a 
Dio . 


’ ! " TER- 
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TERZO COMANDAMENTO 
DELLA CHIESA . 


Confejfarai tutti i tuoi peccati almeno ■ 
una volta l'anno . ■ 

k * * 4 

f ■ 1* 

P Er ben intendere quello Comandamene 
to , bifogna riportare il celebre Ca- 
none Omnis utriufque fexus , ec. fatto nel 
IV. Concilio di Laterano l’anno 1215. 
mentre ei racchiude in ’foftanza tutto quel- 
lo, che fi dee fa pere e offervare fu quella 
materia . . ' 

Ogni fedele dell* uno e dell'altro feffo , che 
Jia arrivato all'età della diferizione , confejjì 
folo fedelmente tutti i fuoi peccati al fuo 
proprio Prete , almeno una volta l'anno ; & 
procuri di compiere , per quanto mai può , 
la penitenza che gli farà fiata ingiunta . 
Riceva parimente con ri [petto ^ almeno per 
la fefìa di Pafqud , il Sacramento dtll'Èu - 
carijìia , ) eppure à giudizio del fuo proprio 
Prete , e per qualche caufa giuda e ragia - 
fievole , non giudicale Bene i'ajlenerfi dalla 
Comunione per qualche tempo . S'ei manca a 
que/ìo , gli s'interdica l'entrar in Chiefa per 
tutto il tempo della fua vita ,e dopo la fua 
rAorte gli fi neghi la fepoltura ecchfiajììca . 
Che fe alcuno defidera , per qualche giufia 
caufa idi cenfeffare i fuoi peccati a un P re» 
le Jlr antere ; ne chieda prima la permijfiont 


4 o TERZO COMANDAMENTO 

al fuo proprio Prete , e l'ottenga: perocché 
fernet quefia permiffione , un altro non può 
ni fcioglierlo ni legarlo . 

. Quello Canone* ordina a tutti i fedeli 
due co fé , la Confezione annuale , e la 
Comunione Pafquale . Si tratta qui della 
Contesone annuale : e tratteremo della 
Comunione Pafquale nel quarto Coman- 
^ameftto . , f 

Intorno alla ConfeZione annuale , vi 
fon da efaminare tre cofe . I. Perchè la 
Chielà la comandi . II. In che tempo ft 
debba farla . III. Qual ha il proprio Prete y 
a cui uno dee confettarli . 

CAPITOLO primo; 

Penhi la Chiefa 'comandi la Confezione 
* annuale ,* e in che tempo 

■ fi debba farla , 

I. T >A Chiefa fece quello Comandamene 
Li to in occafione di due gran, difor- 
dini, che allora regnavano* Un gran nu- 
mero- di Crifliani pattavano molti anni 
fenza accoftarfr al Sagramento della Peni- 
tenza : e molti di quelli , che vi fi acco- 
llavano , fi confettavano a’ Preti dranieri» 
Gli uni dormivano profondamente tutta 
la -loro vita in una colpevole indolenza r 
amando meglio di ftarfene ne i loro pec- 
cati , che di ricorrere al rimedio della Pe- 
nitenza i che la Chiefa lor prefentava . 
4,* Gii 
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Gli- altri , in apparenza più Religiofi , vo- 
lendo fottrarfi alla Cognizione de’Joro pro- 
pri Partorì , turbavan l’ordine della Gerar- 
chia' , e sfuggivano la loro giurifdizio- 
ne , per andare da’ Preti ftranieri e fco- 
ntìfciuti , che ad erti era facili d’ ingan- 
nare . ' , 

Per rimediare al primo di querti difor- 
di ni , il Concilio proibisce ad ogni Cri- 
ftiano , arrivato *11’ 'età della difcrizione , 
cioè alP età, in cui 1* uomo è capace di 
difcemere.il bene ed il male , di pattare 
un anno intero fenza far la Confettìone 
deTuoi peccati , e fenza metterli in irtato, 
di riceverne l’alToluzione da i Minirtri di 
Gesh-Crifto . E per fermare il corfo del 
fecondo difordine , che tirava feco la pro- 
fanazione de’ Sagramenti della Penitenza 
c dell’ Eucariftia , proibifce , che. quella 
Gonfefiìone fi facci% ad altri , che al fuo 
proprio Prete , dichiarando , che un Prete 
flraniero , fenza la permiflione del proprio 
Prete , non ha la facoltà di legare , nè di 
fciogliere, cioè d’affolvere. • 

II. Il Concilio non ha determinato ef* 
prettamente il tempo della Confezione : 
ma comecché ha comprefo nello (letto 
Decreto il Comandamento della Confici 
fione annuale , e quello della Comunione 
pafquale ; quindi è chiaro , che è inten- 
zion fua,che luna fi faccia per relazione 
all’ altra , e che vi ferva di preparazione , - 
Pel rimanente ; farebbe un intende*. 

male 
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male il Decreto, Pimmaginarfi , come al- 
cuni fanno , che la Con fettone annuale 

debba effer fatta nequ« ndìci § iorni dl Pal ‘ 
qua . La Chiefa è tanto aliena da q netto 
penfìere , che eforta ogni anno i fedeli 
per bocca de’fuoi Pallori a venire a con- 
fettarti fin dal principio di Quarefima . Ec- 
co in particolare quelche i Curati della 
Diocefi di Parigi debbon dire a i loro 
Parrocchiani la Domenica della Quinqua- 
gefima , annunziando il Santo tempo del- 
la Quarefima (ì) . Vi efortiamo a confefptr - 
vt fenza indugio , per entrar nello Jp ir ito 
della Chiefa , e render la vojìra penitenza 
più f aiutare . Quella è una pratica , che 
nel. decimofetto fècolo era ancor in ufo in 
quella Diocefi , come fi vede ad uno Sta- 
tuto di Stefano Poncher Vefcovo di Pari- 
gi , ché ordina a i Paftori , d' e fonare i fe - 
deli ad accojìarft al Sacramento della Pe- 
nitenza fin dal principio di Quarefima a * e 
dichiara , che quelli , / quali non vi avef- 
fero fodisfatto avanti la Domenica delle 
palme , non farebbero amme[fì alla Confef- 
fione e Comunione , fe non dopo fonava di 
Tafana , feppure non vi foffe una preffante 
neceffitù! La medefima cofa fi trova in 
molti fiatuti finodali , e negli avvifi par- 
ticolari di S. Carlo a i Curati . 

? Ca- 

fi) Rituale di Tarigli 
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CAPITOLO SECONDO. 

* * * 

K ' ‘ ' / 

Quale fia il proprio Prete , <z cui un* 

dee confejfarfi . 

- - • y . r» „ ■ ' 

R imettiamoci fotto gii occhi il tetto 
della Legge della Chiela . Ogni fede- 
le dell'uno dell’altro fejfo confejji folti tut- 
ti i fuoi peccati al fue proprio Parete , al- 
meno una . volta l' anno . . . . Chi fe alcu- 
no , pe f qualche giujìa caufa , deftdeta di 
aonfejjare i fuoi peccati ad. un Prete Jìra - 
niero , ne chieda prima la permiffione al 
fuo proprio Prète , e l'ottenga : perchè -fen- 
ica quefìa permijfione un altro non può nè 
fc toglier lo , nè legarlo .» Non vi è cola più 
Tem pi ice di quello Tettoie norl vi fareb- 
be cola più facile a intenderli^ fe il ca* 
lor delle difpute non avelie prodottò di- 
verfe interpretazioni , che hanno fatto per-» 
der di vitta a molti il vero fenfo del- 
la Legge . Procuriamo di ritrovarlo fen- 
za altro comento , che il Tetto medeli* 
mo .» y „ , / / • 

I. Secondo alcuni^ il propria Prete è. 
I. Il Vefcavo diocefano » II. 11 Curato di 
ciafcuna Parrocchia . Ma per poco che vi 
fi rifletta , è chiaro , che i Vefcovi non - 
fon l’oggetto di quella Legge . Il Vefcovo 
è il primo Pallore di aafcheduno de’ fuoi 
diocefani . Ciafcun di loro è fottopollo 
alla Tua giurisdizione : egli ha fopra di lor 
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44 TERZO COMANDAMENTO 
ro una pienezza ed una fopreminenza 
d’autorità e di potere, per la predicazio-- 
ne della parola di Dio , per l’amminiftra- 
zione de£àgramenti , e per tutto quello , 
che cdncerne il governo fpirituale della 
greggia affidata alle fue cure . Ma non è 
quel proprio Prete , a cui ciafcun fedele 
dee confettarli , a cui dee chieder la per- 
mittìone d’andar da un altro ;fenza di che 
non potrebbe etter nè legato , nè fciolto : 
e non glt r fipuò ragionevolmente applica- 
re le parole del Decreto , qui fopra rife- 
rite . Perciocché bifognerebbe dire , ehe 
ogni fedele fia tenuto a confettarli , alme- 
no una volta l’ anno , ai fuo Ve feovo ; e 
Che il Prete ftraniero fia il Vefcovo d’ut» 
altra dioceli , al quale uno non potta con- 
fettagli fenza la permiffione del fuo pro- 
prio Vefcovo . Il Concilio di Laterano 
non ha mai penfato a ciò, nè ha potuto 
penfarvi ; ed una tale interpretazione non 
fi può fottenere. 

IL 11 proprio Prete , a cui ogni fedele* 
dee far la fua confeffione , è il Curato r e 
quello è il fenfo del Canone relativamen- 
te a i fedeli delle parrocchie ; nè gli fe 
ne può dare alcun altro . Riguardo a quel- 
li , che , eflendo membri di qualche Co- 
munità , non fon fottopofti alla giurifdi- 
zione de i Curati ; il loro proprio Prete 
'è quello , che è incaricato della loro con- 
dotta fpirituale : e per quello il Concilio, 
fecondo alcuni , fi è fervito della parola 
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di Prete , che ha una lignificazione piu 
eftefa , che quella di Curato , o di Pdftore. 
Del rimanente , par cofa certa , attefi i 
motivi, che hanno indotto ,come s’è già 
detto , il Concilio a far quello Canone., 
che egli abbia avuto- principalmente in 
mira i fedeli delle parrocchie. Vieti con- 
fermato ciò da un Canone del Concilio 
ce Rems nel 1583. fotto il Cardinal di 
Guifa (i) . Neffuno fi dia a credere ,( dice 
quello Concilio) che gli fa lecito di con - 
jefare i fuoi peccati a quel Prete , che gli 
parrà , ma folamente al fuo proprio Gi ra- 
to . Se uno per giufle ragioni , defderd. di 
confejjarf ad un Prete Jlraniero , ne chieda 
la permijfione al fuo proprio Prete , e /’ ot- 
tenga ; fenza di ohe il Prete franiero non 
può fcioglicrlo , ìli legarlo . Quello Cano- 
ne , la cui feconda parte è copiata parola 
per parola da quello di Laterano , chia- 
ma il proprio Prete quello che nella pri- 
ma parte ha chiamato il proprio Curato . 

III. La Legge della Chiela è adunque, 
che ogni fedele fi confefli , almeno una 
volta l’anno, e che quella Confelfione fi 
faccia al Curato , o ad uno de’ Preti del- 
la Parrocchia , che faticano fotto i fuoi 
occhi , e fotto la foa autorità . Se il fe- 
dele , per qualche giujìa caufa , di cui fi 
parlerà più fotto , defidera di confelfarfi * 
fuor delia lua Parrocchia j dee prima chie- 
derne 


( 1 ) Stei proprio tantum Paraci», 
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derne la permiflìone al fuo Pallore; e non 
fol amente chiederla , ma ottenerla s vale a 
dire', che non il dee contentare di far- 
gliene una convenienza, e nulla più,m2 
dee chieder quella permiflìone , fin a tan- 
to che gli fia conceduta . La ragione , che 
ne adduce il Concilio di Laterano , non 
pub efler nè più chiara , nè più forte , 
cioè , che fenza quejla per mijfione il Prett 
jiranicro , 4 cui s* indrizzerà , non pub nè 
legarlo ni fcioglierlo , 0 ajfolverlo . Si sfot- 
tili zzi quanto fi vuole, per eluder la for- 
za di quelle parole ; ne ritolta almeno al- 
meno , che il fedele non è ficuro in co- 
fcienza , fé va a confeflarfi ad un Prete 
fìraniero , fia chi fi ila , fenza averne otte- 
nuta la permiflìone dal fuo proprio Pallore. 

IV. I Religiofi mendicanti , che non 
erano fiati mandati a faticar per la falute 
dell’ anime , fe non dopo il Concilio di 
Laterano , fi trovavan legati dalla clau'fo- 
. la del Canone , che obbliga^ j fedeli a 
prender la , licenza da’loro Pallori , per con- 
fortarli fuor delle loro Parrocchie . Prete- 
fero intanto d’avere , in virtù de’loro pri- 
vilegi, la facoltà di legare e di fciogliere 
tutti quelli , che ad eflì fi prefentavano , 
fenzachè vi fofle bi fogno del confenfo de 
i Parochi : ma quelli attentiti fu la giu- 
rifdizione de i Pallori diedero luogo a 
grandi contefe tra i Vefcovi e i Curati 
da una parte , e i Religiofi dall’altra . Fi- 
nalmente il Papa Innocenzio IV. avendo 
* * ri- 
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•riguardo a’iamenti del Clero fecolare , die- 
de a’Religiofi mendicanti una Bolla, nella 
quale , dopo aver riportati quelli lamenti, 
dice loro : Confederando adunque , che que- 
fei attentati producati nel popolo il deprez- 
zo de' loro Pafeorì , e tolgono la vergogna , 
che è una gran parte della Penitenza , 
quand'uno fi confejja , non al fuo Paroco , 
che egli ha fempre pre/ente , ma ad uno 
Jìraniero , che fpeffe volte et vede feci d'tpaf- 
f aggio ; noi vi proibiamo efpreff amente di 
ricevere indifferentemente nelle vofirc Chie- 
fe gli altrui parrocchiani le Domeniche e le 
Fcjie , e di ammettergli alla penitenza fen- 
za la permi filone del loro Curato / poiché , 
fecondo il Concilio generale * fe alcuno vuol 
per una giufea caufa.confeffarfià un prete fera - 
niero , ne dee ottenere la permifiione- dal fuo 
V. Su che mai y direte voi , può efler 
fondata una tal Legge , che obbliga i fe- 
deli a cónfeffarfi al loro Curato $ e qual 
ne è lo fpirito? Perocché fembra a, prima 
villa , che ella tolga aflblutaFnente la li-, 
berta , che ognuno dee avere d’ andare a 
coufelfarlì a chi vuole . Or il voler priva- 
re i fedeli di quella libertà in un aliare , 
in cui ne va della falute , e che non fi può 
trattar bene , fe non con una perfona , colla 
quale fi abbia della confidenza ; non è egli 
un efercitar fulle. cofcienze una tirannìa to- 
talmente oppofta allo fpirito del. Vangelo l m 
Rilpondo, che quella 'Legge , la quale 
^ordina a i fedeli di confelfarn al loro Pa- 

. - - roco, • 
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roco, ha il medefimo fondamento , che il 
precetto d’affiftere alla Mefifa e alie-iJlru- 
zioni della Parrocchia., e di ricevervi i 
Sagramenti . Tutti i Parochi fono riabiliti 
dal fupremo Pallore, per faticare alla fa- 
iute , di quella porzion di greggia , che gli 
è toccata in forte :effi generano fpiritual- 
mente le pecorelle di Gesù -Cri (lo per lo 
Battefimo : le nudrifcono del pane della 
parola di Dio, e della carne di Gesù-Cri- 
flo (i) : fon% incaricati di fortificare le 
deboli, di guarire le ammalate, di fafeiar 
le piaghe di quelle , che fon ferite , di rial- 
zare quelle , che fon cadute , e di cercare 
quelle , die fono fmarrite . In fomma fon 
mallevadori a Gesù Cri (lo di tutte le ani- 
me , che fono affidate alle loro cure . On- 
de fono per confeguenza i, direttori nati 
de’ loro parrocchiani , e obbligati a fapere 
le debolezze , le malattie , e le piaghe , 
che fono incaricati di guarire . Così , ge- 
neralmente parlando , ógni parrocchiano 
è obbligato a confettarli al fuo Curato, a 
fcóprirgli le fue malattìe e le fue debo- 
lezze fpirituali , e a cercare ne’fuoi avver- 
timenti i mezzi, che dee prender per gua- 
rire, Ecco la regola generale : Regola che 
futtìfletà fempre- , fin a tanto che i fedeli 
faranno governati da’ Pallori . 

Vi. Ma vi potton ettere, e molte vol- 

v te vi fono delle ragioni perfonali , prefe 
dal canto, o de’Curati,o de’parrocchiani, 
■ < le * 

- (0 Ezjecl/, 3 ^ 4 . 
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le quali fono eccezioni , o modificazioni 
della regola generale. Perciocché non bi- 
fogna perder mai di villa quel principio , 
che tutte le Leggi della Chiefa fono per 
bene' dell’anime : dimodoché , fe pe’l con* 
corfo di certe circoftanze, 1’ olforvanza ri- 
gorofa e letterale della regola fi tira die- 
tro degl’ inconvenienti , ebe poflono elfer 
un oracolo alla fatate , o renderla più dif- 
ficile ; é prudenza criftiana , l’attenerfi al» 
lo fpirito, ed al fine della regola . 

Quel che è vero generalmente delle Leg- 
gi Ecckfiaftiche, con più forte, ràgione-è 
vero- di quella , poiché la Chiefa medefi- 
roa fi fpiega fu quello punto in una ma- 
niera , che non lafcia alcun dubbio ; e la 
modificàzione , che apporta alla lua Leg- 
ge , ci fa conoscere qual fia il fuo fpirito, 
e quanto fia lontana dal togliere a i fe- 
deli una libertà crifiiàna ed evangelica , a 
riguardo della Confezione.. Se alcuno ^ à i- 
ce il Canone , per qualche giufla caufa , 
defederà di confejfare i fuoi peccati ad un 
Prete flraniero j ne chieda prima la permife 
feone al prepria - Prete , e /’ ottenga *. Può 
uno adunque auer delle grafie ragioni di 
non confelfarfi di fuo Pallore : ed* in tal 
calo la Chiefa conferite* che fi fedele s’in- 
dirizzi ad un altro .. Ma egli dee prima 
chiederne la permilfione al- fuo proprio 
Prete ed ottenerla ; perchè effondo il Cu- 
rato incaricato della cura della fua anima, 
è cofa convenevole , che quello parrocr 

C ~ chia- 
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chiano gli faccia conòfcere quello , a cui 
vuole indirixzarfi , affinchè il Pallore giu- 
dichi v fe quel Corifelfore ha le qualità 
ricercate per condurre il fuo parrocchiano 
nella via della fallite ; affinchè di qui pren*j 
da occafione di dare ad elfo gli avvilì nc- 
ceffarj per lo bene dell’anima fua ; ed af- 
finché , sVi eohofce qualche incapacità in 
quel tal Confelfore , polla indicargliene 
alcuni altri , tra i quali lafcia lui la liber- 
tà dì fcegliere. t, - . 

- VII. Afcoltiamp (opra di ciò gli avve- 
nimenti, che S.Carlo dà a i fuoiParochi. 

i. Egli vuole , che il Curato conceda fa- 
cilmente a fuci Parrocchiani , i quali non 
fofpetta , che cerchino di fuggire il fuo giu- 
dizio , o di evitare la Penitenza , o il ri - 1 
fiuto dell ’ affoluzioye , che fanno di merita- 
re *, la pcrmiffione di confejfarft ad altri 
Preti approvati , Dee ancora , ( foggiuene 
egli ) offerii volontariamente in particolari 
quefìa comodità a quelli della fua Parr oc- 
chia , che avefiera lite , o qualche differen- 
za con lui , principalmente fe ciò fojfe acca- 
duto per qualche altra occafione , che quella 
dover operaio riguardò a loro fecondo r ob- 
bligo di Pajìore , o di Padre spirituale . 

- 2. Egli avverte il Parpco a non dar 

quefio confenfo tanto generale y che uno pof- 
fa andare a confejfarft a qualftfia Confeffo- 
re ; ma , proponendo in particolare a\ Peni- 
tenti alcuni de più virtuofi , e de 1 più dotti ^ 
a. indirizzargli ad ejfi , o a quello tra cfjì , 
ohe farà loro il più gradito . * 3. Hi 
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5- Ei richiede , che i Penitenti fac- 
n an vedere a’ Preti ftranieri , a i quali 
^indirizzano, la licenza in ifcritto dé’lo« 
•o proprj Curati. . . „ 

. Quefle regole prefcritte da un fanto Ar- 
:ivclcovo in alcune ignizioni , che ilCle- 
•o di Francia ha fatto ftampdre(i),e che 
an’Afìfemblea generale ha mandate a- tutti 

Vefcovi del Regno Jfono adattatifóme a 
n antenei e il buon ordine, lènza legare in 
,-erun modo le cofcienze. Non polfon ei 
ere gravofe ed incomode, fe non a i cat- 
ivi crifliani , e a’ peccatori impenitenti , 
:hé non voglion ricorrére al mèdico dato 
oro dalla Provvidenza divina , perchè ne 
ercan degli altri , che gli lufinghino nelle 
oro malattie, invece d'affaticarfi à guarirgli. 

Contuttociò , ficcome pu& accadere , che 
in Paroco fi abufi della Aia autorità., e 
\cghi al fuo Parrocchiano, lènza giufte e 
egittime ragioni , la permiflìone ch’ei do- 
manda ; quello Parrocchiano può in talea- 

0 ricorrere al Vedovo diocefano , che è 

1 primo Pallose , e che ha il . potere di 

addrizzar l’abufo , che i Pallori lubaltemv 
anno d’ un’ autorità, che non fi può peè 
Uro ad. effi contrariare .t - ’ » -, ' . " -, 

Vili. Ma non vi ha egli, dirà taluno, 
ih altro mezzo d’ accorciar la Legge della 
Zhicfa colla libertà , che ognuno deeave- 
e per la Confeflìone ì Come farebbe il; 
are una volta 1’ anno la fua Confèflìonc 

e 2 J . ; ; alla A 
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alla pffcpriÉ' Parrocchia, e l’andare il re- 
fto dell* anno a chi fi vuole , perocché in 
taT maniera vien offervata la Legge , e non 

refta legata la cofcienza de’fedeli . 

Rifpondo che quello appunto è il cafo 
della mafiìma, fummum jus , fwnma tnju- 
ria *' Si oficrva a rigore la lettera della 
Legge ; ma fi contravviene allo fpirito 
della Legge , e all’ intenzione del Legisla- 
tore . Or in materia di Leggi Ecclefialli- 
che, torno a ridirlo, bifogna Tempre an- 
dare allo fpirito ed al fine della Legge . 
Io dico , che 1’ offe rv are jn tal guila la 
Legge della Confdfione pub facilmente 
effere piuttofto un defraudarla , cd un bur- 
lacene , mentre lo. fpirito della legge è , 
che i Pallori , efiendo ftabiliti per procu- 
rare la falute dell’ anime de’ loro parroc- 
chiani , conofcano le loro malattie fpiri- 
tuali , e vi applichino i necelfarj rimedi . 
Perciocché quegli , che va tutto 1 anno 
fuor delia fua Parrocchia , fenza la permif- 
fione e fenza faputa del Tuo Pallore , e 
che fi contenta di venirvi a fare la fua 
Gonfe filone per Pafqua , non pub cfler 
fufficientemente conofciuto da quello, che 
è incaricato della fua condotta . Accade 
ancora quafi Tempre ,che quelli i quali co- 
ilumano così , lo fanno in fraude ,e per fot* 
trarfi alla cognizione del -loro legittimo Pa* 
flore, di cui temono i lumi e l’efattezza . 

Quell’ unica Confdfione fatta alla Par- 
rocchia , non farebbe adunque , che una 

for- 
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formalità ; Ma , non confluendo la Reli- 
gione in formalità , è un fare ingiuria al- 
la Chiefa , il penfare r che le fue Leggi , 
fpecialmente in materia di Sacramenti , 
vadano a finire in pure cirimonie. 

Il vero fenfo della Legge fi è, che i fe- 
deli ricevano il Sagramento della Peniten- 
za nella loro Parrocchia , come gli altri 
Sagramenti , e tutti gli ajuti fpirituali per 
la falute ; falvo la libertà, che la Chiefa 
lafcia ad ognuno di riceverlo altrove per 
caufe giufte , e ragionevoli col confenfo 
e colla permiflione del fuo Pallore . Que- 
llo è l’-ordine generale,. da cui neffuno li 
dee partire, fe non forfè in tempi burra- 
feofi , in cui Pallori poffeduti dallo fpirito 
di dominazione , prctendelfero di. fervirli 
dell’ autorità di quella Legge , per tiran- 
neggiare le cofcienze . Perocché allora i 
fedeli cercano ‘ajuto dove polfono : e quel- 
li ,che vanno finceramente a Dio , llando 
fempre fottomelfi di cuore all’autorità de’ 
loro Pallori , interpretano la Legge della 
Chiefa dall’ intenzione nota e immutabile 
della Chiefa medefima . Quella Tanta Ma- 
dide , che non defidera altro , che la falute 
de’fuoi figliuoli , non avrà mai per male,- 
che prendano per quello fine tutti i mezzi 
poifibili , quando l’ingiullizia degli uomini 
nega loro , o cambia in veleno i rimedi 
ordinarj , che la Tua carità prefenta a i me' 
defimi . Finalmente noi dobbiamo avvertire 
che nelle gran Città, dove per un tacito con- 

C * 3 fenfo 
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fenfo dei Veftovi e deiParochi viene tolle- 
rata e permeila otta total libertà di confo f- 
farfi fenz\ altra licenza a qualunque dotto 
« pio Confeffore sì Regolare >che Secola- 
re munito delle fieceflarie approvazioni-, 
farà lecito di fer vi r fi di una tal libertà , 
ma non però mai per un fentimento di 
difprezzo del proprio Parofèo jvie per una 
non curanza delle leggi delia Chi e fa , e 
dello fpirito di efl je che' faranno tempre 
lodevoli quei fedeli , che avendo da forte 
di (lare lotto di Parochì illuminati e dot- 
ti fi conformano all’intenzioni della Chie* 
fa in quello ancora di confettarli dai me- 
defimi , acciò etti conofcano non fedamen- 
te la loro condotta e Seriore t ma T inte- 
riore ancora. ' • 

* ' A * ‘ . _ -* ^ 
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QUARTO COMANDAMENTO 
DELLA CHIESA ,. 

Riceverai umilmente il tiio Creatore 
almeno per Taf qua . 

E Cco la Legge contenuta' nel Canone 
; Omnis , eia pena ftabilita contro i * 
trafgreffori . Ogni fedele , + s . riceva con 
rif petto , almeno per Pafqua , il Sagrarne n* 
to dell ’ Eucarijìia ; f eppure , per qualche 
eaufa giujìa e ragionevole , e col parere del 
fuq proprio Prete j non giudichi di dover ri* 
metter la fua Comunione ad altro tempo , al- 
.. • . # > tri- 
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t rimeriti , gli fi neghi per tutto il tempo del- 
la fua vita Pinprejfo nella Chie fa , e dopo la 
fua morte fin privato della fepoltura crijliana» 
Non è qui luogo di trattare della ne- 
cefTità di ricevere nella Santa Comunione 
il corpo e ’1 fangue di Gesh-Crillo . Quella, 
importante materia avrà il fuo luogo nel 
trattato dell- Eucariftia onde ora ci ri- 
fi fingiamo precifamente alla Legge della 
Chiefa , fulla quale vi fon da fare alcune 
rifìeffioni . r > ' 1 v 

I-. I primi Criftiani riceveano frequeV 
tiflìmamente la Santiffiraa Eucariftia , per* 
chè menavano una vita y che era una 
continua preparazione a ricever quello 
gran Sagramenro . Coll* andar del tem- 
po', la pietà fi è raffreddata ; i coftu- 
mi de* crifliani fi fon corrotti : fi fono 
allontanati dalla Comunione , perchè non 
fe ne conoscevano degni c quanto pifit. 
fe ne allontanavano , tanto meno pro- 
curavano di purificarli , per accodarvi!! 
degnamente. Quindi venne nella maggior 
parte dei criftiani una ftupenda infenfi- 
bilità, che giugneva fino a ftar più anni 
fenza accodar!!, a’Sagramenti quello ap- 
punto diede luogo alla Legge circa la Co* 
munione Pafquale. 

IL Si debbono oficrvar bene quelle pa- 
' fole , jtlmeno per Pafqua : perchè ci fcuo* 
prono il vero fpirito- della Chiefa ; cioè , 
che Punica Comunione , che ella efige da* 
fiioi figliuoli, non fodisfa i fuoi défidefja 

C 4. Que- 
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Qaeftò a, rigore è quelche ella ad elfi co- 
manda , a cagione dèlia durezza del cuo- 
re .di molti . Del rimanente , ella dèfide- 
rerebbe y che foflero in iftato di comuni- 
carli in tutte le Felle maggiori j e lo dà 
loro chiaramante ad intendere Con quella 
parola almeno . Ella deftdererebbe ancora , 
come fe ne fpiega nel Concilio di Tren- 
to » che ad orni Meffa tutti i fedeli , che 
vi a [fi fi foto , fi comunicaffero non folo fpiù- 
tualmente , e per un fentimento interno dì de~ 
vozione , ma ancora con -ricever Sagramene 
talmente TEucarifiia , affinchè ricavaffero un 
maggior frutto da quefìo fanti (fimo fagrifizio* 
Iftruita , com’ ella è , del fine per lo qua- 
le è fiata iftituita TEucarifiia , deYuoi ef- 
fetti , e della necelfità di parteciparne ; 
non puh mai credere , che una fola Co- 
munione in un anno balli per mantenere 
.ne’fuoi figliuoli la vila fpjrituale della gra- 
zia. Ma ella non ne richiede di piu, per 
timore che molti non moltiplichino i fa- 
crilegj, moltiplicando le Comunioni . 

Ili-, 11 Canone , che noi fpieghiamo , 
contiene due precetti: il primo, di comu- 
nicarli per Pafqua : e il fecondo di comu- 
nicarli degnamente . Quelle due cofe non 
debbon eftcr feparate j e non fi ubbidrfce 
alla Legge della Chìefa , fe non fi unis- 
cono ..E un errore malficcio di molti 
criftiani , 1* immaginarli d’ aver fatto tut- 
to , col comunicarfi per la Pafqua , per- 
chè quell’azione efieriore gli libera dai ti- 
more 
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more de i terribili gallighi , de quali la 
-Chiefa minaccia quelli , che vi mancano.' 
Ma fe t ella giudica quei , che non fi co- 
municano , degni d’effer efclufi dall’ingreC. 
fo ne i templi materiali , e privati della 
fepoltura ecclefiaftica ; chi pub pen far len- 
za orrore a quella fcom unica etetha , 
colla quale il Sovrano Pallore e il giudo 
Giudice colpifee quelli , che fi comunica- 
no indegnamente ? 

Vi fon adunque in cib da evitare due 
gran peccati : quello di. non comunicarli 
per Pafqua , ,per cagione ,di non eflervifi 
preparato ; e quella di comunicarvi!! in- 
degnamente . Lo ftar lontano dalla Co- 
munione sfotto pretefto che uno non n’è 
degno j e il viverfene frattanto in ahitt 
cattivi , fenza. voler far nulla , o al. .più 
al più col far folo <Je i deboli e vani sfor- 
zi per ttfeirne ; e un’ infenlìbilità , che 
non fi pub riguardar fenza orrore: è uno 
fcomunicarfi da fe medefimo , e un con- 
fentire in certo modo di non aver più 
parte con Gesù-Crillo nè a’vantaggi della 
focietà crilUana . Il ricever per Pafqua la 
/aera carne dell’ Agnello ,eon un cuore , 
che è in preda al peccato , fotte* precedo 
d’ubBidire al Comandamento della Chiefa, 
è un’ipocrifia ?, un facrilegio abbominevo- 
le . Quindi la Chiefa , per allontanar da 
noi una difgrazia si grande , nel coman- 
dar la Comunione Pafquale fi contenta 
però, che il fedele , cqI parere del fuo prò» 

C S pria 


Digitized by Google 



5* QJJ ARTO COMANDAMENTO 

prio. Prete , la rimetta ad altro tempo * 
qualora ne abbia giufte ragioni.: e qual ra- 
gione piò giuda può effervi mai di diffe- 
rirla , che il defiderio (incero ed efficace 
di renderfene degno col provar fe : me defi- 
mo , fecondo il precetto di S. Paolo , e eoi 
purificarli per mezzo della penitenza ì 
IV. La Chiefa non limita il tempo, di 
quella dilazione : e con ciò ella dà chia- 
ramente ad intendere , che rimette alla 
prudenza e alla carità del Confettare , il 
regolare il tempo della Comunione su la 
cognizione , ch’egli ha dello (lato e de* 
bi fogni del penitente . Cosà vengono a 
quietarli molte perfone , che per effer po- 
co iftruite , 1 credon perduto tutto , fe il 
Confelfore non le fa comunicare per la 
Pafqua , 0 pochi giorni dopa ^ e temono* 
«he quello non fia ua.difubbidire alla Leg** 
ge della Chiefa\, e un meritarli 1\ effetto 
delle Cae minacce . Ma poiché ella per- 
mette al fedele di rimettere ad altro tem- 
po la Comunione col cordiglio del fuo />ro- 
prh Prete \ è chiaro, che chiunque la dif- 
ferì Ite per quefta ragione * non può effer 
riguardato come tràlgreffor della Legge , 
mè tome tale punito . Non lì potrà mai* 
in virtò del danone Omnìs , negar !* in- 
gfeffo nella Chiefa a veruno 7 pel motivo 
di non efferli comunicato per Pafqua , s’e’ 
giufiifica .d’ efferli confeffato una 0 piò 
volte nell’anno* e fpecialmente nella Qua- 
tefima , al fuo proprio Pallore 1 ma non 
*> q % fareb- 
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farebbe la della cofa, s’e’non fi folfe con* 
feffato . Le pene adunque portate dalla 
Legge non cadono precifamente fui non 
comunicarfi per la Feda di Pafqua ; poi- 
ché , fecondo la Legge medefima , quefto 
non comunicarfi può edere una -dilazione, 
o aflolutamente neceflaria, o utililfima al 
crifliano per prepararli a comunicarfi de- 
gnamente: ma cadono bensì fopra il non 
confettarli , perchè quello non può veni- 
re , fe nan fe da una negligenza e da una 
infenfibilità molto colpevole . Uno può 
aver delle giufte ragioni di non comuni^ 
caifi , dopo d’ etterfi confefi'ato ; ma non 
ne può mai avere , di non ricorrere al ri- 
medio della Penitenza , per metterli in illa- 
to di comunicarfi dopo la prova necelfaria. 

V. La lìelfa mancanza definizione , che 
fa temere agli uni di difubbidire alla Leg- 
ge della Chiefa , fe non fi comunicano 
per. Pafqua, allorché un Pallore illumina- 
to flima bene di rimettergli ad altro tem- 
-po , per caufe giude e ragionevoli ; que- 
lla detta mancanza, dico, porta gli altri 
a fcandali zzarli , quando vedono alcuni 9 
che fi fon confelfati la Quarefima , palla r 
poi la Pafqua , fenza accodarli alla facra 
z Menfa . ‘Io concedo r che l’Incontro della 
fella di Pafqua può in certi cafi elfer pe’l 
Confeffore una giuda ragione d’ anticipar 
la Comunione d’un Penitente a deficien- 
za provato . Ma quefta ragione non può 
aver luogo a riguardo di tutti quelli , che 

fem- 
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fembrano mutati poco prima , e la con- 
verfione de’ quali non ha. ancora avuto il 
tempo d’ affodarfi 

Per giudicarne .fellamente , fupponiamo 
un criftiano , che avendo pattato, più an- 
ni della fua vita nel peccato e nel liber- 
tinaggio., fia toccato da un lineerò penti- 
mento alla metà di Quarefima . Una del- 
le prime cofe , che dee far quello pecca- 
tore , fi è quella d’ andar a buttarli a’pie- 
di del Confeffore , per -confettar le fue col- 
pe , ricever gli avvili neceffarj , e fotto- 
metterlì alla penitenza . Ma benché , co- 
me fi fuppone , il fuo ravvedimento fia 
lineerò, fi può. egli credere , che la Leg- 
ge della Chiefa 1’ obblighi alla Comunio- 
ne ne’ quindeci giorni della Pafqua , che 
fegue ? Non è egli, neceffario al Prete più 
lungo tempo per provare e affollare la 
converfione del fuo Penitente , « al peni- 
tente per provar fe medefimo? Dall’ altro 
canto può etter falutevoliflimo a quello 
peccator penitente lo dare , per un- lenti* 
mento vivo o profondodella fua indegni- 
tà , lontano da un Sagramento , che egli 
ha più volte profanato, o per lungo tem- 
po difprezeato : e 1 intervallo , che mette 
tra’l momento delia fua converfione , e la 
partecipazione; dell’ Eucarillia , e da etto 
impiegato in una vita di jitiratezza , di 
preghiera di mortificazione e di buone 
opere convenevoli al fuo flato , e a 1 fuoi 
bi fogni i chi dubita che una tal dilazio- 
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ne non gli Ila d’ una grande utilità ^ per 
purificar^ e per difporfi a ricever - quello 
Sagramento con maggior frutto ? Si potrebb’ 
egli lenza temerità accufar quello peniten- 
te di difubbidire alla Chiefa, quando ub- 
bidire ai precetto di S. Paola , ( 1 ) che 
l'uomo provi fe JieJfo , e poi mangi di , que- 
llo pane ? Oltre a ciò egli feguita il con- 
figlio del fuo proprio Prete ; e la Chiefa 
in tal cafo gli permette di differire la fua 
Comunione . Laonde chi ardirà di biafi-* 
mare il Prete di tener quella condotta a 
riguardo del fuo Penitente , mentre la 
Chiefa gliene dà efprelfamente la facoltà? 
Quand’ anche la lettera della Legge non 
lì fpiegalfe chiaro su quello punto , do- 
vrebbero i Minillri della Chiefa regolar 
la loro condotti su lo fpirito della Legge., 
che è il bene fpirituale e la lalute de i 
fedeli ; mentre hanno la facoltà d’ adoprar 
del difcernimento nell’ufo e nell’applica- 
zione de i rimedi a riguardo de’ differen- 
ti malati , che ad effi ricorrono . 

Nel tempo, che erano in vigore i Ca- 
noni penitenziali , che eran Leggi , che 
regolavan la durazione della penitenza , e 
le -opere , che-i Confefforì doveano im- 
porre a’ Penitenti perciafcun» fpecie di 
peccato , potevano i Pallori abbreviare il 
tempo , o moderare gli efercizj della pe- 
nitenza , avuto riguardo allo flato , alle 
forze corporali , al fervore , e alla mag- 
giore 
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giore utilità de’ Penitenti . QueRi Canoni 
eran Leggi propoRe a tutti dall* autorità 
della Chiefa ; e i Miniftri della Peniten- 
za le oflervavano , ma con una fedeltà il- 
luminata dalla prudenza, e regolata dalla 
carità, come le ne trova la prova in più 
luoghi delle opere di S. Cipriano . 

Non è già lo Redo della Legge circa la 
Comunione Pafquale . Perciocché ella è 
per tucti i fedeli dell’uno e dell’altro feffo: 
ma ficcome la perfine il bene e la falute 
di ciafcheduno , e l’intenzione immutabile 
della Chiefa è, che fi faccia con un cuor 
puro; è un feguir lo (pirito della Legge, 
e un conformarli reìigiofamente all’inten* 
zion della Chiefa , il differire la Comunio- 
ne ordinaci , finattantochè il Penitente fia 
.Rato lufficientcmente provato e purificato. 

Ho creduto di dovermi fermare un poco 
su quella materia , per rettificare , fe è pofiì- 
bile , le idee di molti criftiani , de i quali gli 
uni foffrono impazienremente di non effe- 
re ammetti .alla partecipazione de’ Santi 
mifterj ne’quindeci giorni di Pafqua;egli 
altri fi fcandalizzano di vedere alcune per- 
fone , che effondo Rate a confeffarfì , non fi 
comunicano, o perchè ne fon trovate inde- 
gne , o perchè fi crede di dover prender qual- 
che tempo per afficurarfi , fe ne fian degne . 

VI. Quelche fa Rupire , fi è , che mol- 
te volte quei medefimi ; che gridano sì 
altamente contro la dilazione della Co- 
mumon Pafquale , in circoRanze in cui la 

Cine- 
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Chiefa lo permette e lo approva , vedoii 
poi con occhio tranquillo una cola degna 
delle piò amare lagrime di chiunque ha 
un pò di fede , voglio dire la profanazio- 
ne del Corpo di G. C. per la fetta di Paf- 
qua ? da una moltitudine di criftiani , che 
lo ricevono indegnamente . Perocché , fen- 
za giudicar neffuno in particolare , non 
fi può fare a meno di non conofcere in 
generale , che quella è la difgrazia della 
maggior parte di quelli , che fi comuni- 
cano per Pafqua . 

Per comunicarli .fantamente , bifogna 
elfere o innocente , o penitente ; vale a 
dire,o aver confervato la giuflizia ricevu- 
ta nel Battefimo , o averla ricuperata me- 
diante il Sagramento, della Penitenza . Il 
numero di quelli , che l’hanno conferva- 
ta , è piccioiilfimo . Tutti gli altri fon 
peccatori , che non poffono partecipar de- 
gnamente della vittima Pafquale,fe non 
fon palTati dalla morte del peccato alla vi- 
ta delia grazia per via della penitenza:, 
e non polfon farlo , dice il Concilio di 
Trento, lenza gran pianti e gran fatiche, 
che la Giuftizia divina efige da elfi, per 
render loro la vita , che hanno perduta? 
y4d quarti novitatem & integritatem , per 
Sacramentum poeti iteriti ee , fine magnis no- 
firìs flettbus & laborìbus , & divina id 
exigente jufiitia , pervenire nequaquam pof- 
Jumus . Quelle parole piene di fenfo e di 
lume efprimano sì bene la ncceffità e il 
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carattere della vera penitenza, che quelli:- 
fole- potrebbero formare il nottro giudizio. 
Nientedimeno io non mi fermo ad effe, 
e prendo qualche cofa di più fenfibile . 
Quelli , de’ quali io parlo , -riconofcendofi 
decaduti dallo fiato della giuilizia , e de- 
fnlerando di ricuperare una grazia sì gran- 
de , fi lon prefentati al Tribunale della 
Penitenza ; vi hanno confettato i loro pec- 
cati ; fi fon protettati , che fi pentivano 
con tutto il loro cuore d’ aver offefo un 
Dio infinitamente buono, e che erano fer- 
mamente rifoluti di mutar vita , e di morir 
piuttofto, che ricader nel peccatole lolo 
con quette condizioni fono fiati afioluti. 

Se hanno rinunziato finceramente al 
peccatole fe fon ritornati a Dio di tut- 
to cuore , 1’ attoluzione del Prete gli ha 
giuftificati *, e la Comunion Pafquale gli 
ha attodati nella giuftizia mediante l’inti- 
ma unione con G. C. , che è 1’ effetto di 
quella Sagramene Eccogli adunque mor- 
ti al peccato , fepolti , e rifulcitati con 
G. C. , per viver fohimente a Dio . E fic- 
come vi fon pochittìmi , fpecialmente nel- 
le Provincie , che non (odisfacciano all’ 
obbligo della Pafqua •, fi dee vedere dopo 
quella folennità un mondo tutto nuovo , 
nuovi penfieri , nuove inclinazioni , nuo- 
vi defiderj , nuovi coilumi (i) : Vetera tran- 
J ìerunt -, ecce fatta funt omnia nova . Ogni 
Parrocchia dee aver mutato faccia, a fegno 
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di non efler più riconofcibile . L* intem- 
peranza , l’impurità, il ludo, 1’ oziofità , 
i giuramenti, la cattiva fede , l’ ingiudi- 
xie , l’avarizia, la dimenticanza di Dio, ’•» 
gli odj , le animofità , le vendette , e tutte 
le pacioni dell’uomo vecchio debbono fpa- 
rire , e lafciar regnare in luogo loro la 
pietà , la verità , la carità , e tutti i fen- 
timenti dell’ uomo nuovo , di cui fon ri- 
vediti quedi cridiani rifufcitati . 

Eppure una funeda fperienza cf fa ve- 
dere , che dopo Paftjua , e fubito dopo, gli 
uomini fon tali quali erano avanti . Il 
mondo va al fuo folito,e cammina a fe- 
conda delle fue paffioni . Tutti i vizj tor- 
nano a comparire, e continuano a regna- 
re tra quedi cridiani , che hanno ricevuto 
l 1 adduzione , e che Gesù-Crido ha nu-r 
triti della fua carne : prova certa , eh’ ei 
non fon convertiti ; che le loro protede 
e le loro promede parlando almeno ge- 
neralmente , non avean niente di ferio , 
o che al più al più cran defiderj deboli 
e padeggieri di mutar vita , prefi falfa- 
mente da loro per rifoluzioni j ch’ei non 
fono dati per confeguenza riconciliati coli* 
adoluzione; e che dopo aver profanatoli 
Sagramento della Penitenza, hanno aggiun- 
to a quedo peccato quello d’ una Comu- 
nione facrilega . I Confedori , che gli han- 
no adoluti , fono inefcufabili di non eder- 
fi prima alìicurati della fodezza della lo- 
ro mutazione . Sopra una fsmplice pro- 
meda 
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metta di parole , non hanno temuto di 
dare ri prezzo del Sangue di Gesà-Crifto edL 
il fuo proprio Corpo a perfone»a cui non 
prederebbero due doppie del loro danaro 
lopra una limile prometta, • 

VII. Ecco di quei mali , che non fi- 
pottbn piangere abbaftanza ; e quello è il 
motivo del più amaro dolore per un cuo- 
re criftiano.Vi fia pure un eccetto, o di 
fermezza in alcuni Confettòri , a differire 
l’ attbluzione , o di timidità in alcuni pec- 
catori penitenti a riguardo della Comu- 
nione ; voglio fupporlo , fenza ftare ad efa- 
minarlo ; quello male finalmente è egli 
<la paragonarli colie ftragi , che fanno nel- 
la Chiefa e l’ indulgenza micidiale di mol- 
ti Minillri della Penitenza , e Pardire , con 
cui tanti peccatori impenitenti , (i) fanno 
violenza , per ferv irmi dell’ efpreffione di 
S. Cipriano , al Corpo e al Sangue di Gc- 
sà^CriJìo ? 

Non 1} pub egli ancora penfare , che 
quei peccatori , che marci fcono in abiti 
cattivi , ma che per uni ipecie di rifpetto 
alle cofe fante , non ardifcono d’ accottat- 
vifi , perchè fe ne conofcono indegni ; non 
fi può egli , dico ; penfare ,ch* e’ Piano in 
un fenfo meno rei di quelli mezzi fcriftia- 
ni , che le profanano ferlza fcrupolo ? I 
primi fon certamente in uno fiato deplo- 
rabile , mentre non fi affaticano .efficace- 
mente per renderli degni » pei Via della 

Pe- 
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Penitenza , di partecipare dell’ Eucaridia . 
Perocché il defiderio fipcero di quefto ci- 
bo divino , il quale non è mai fepàrato 
dalla fame e dalia fete della giudizi*} dee 
Tempre vivere ed operare nel cuore , ed 
anche quando per la viltà delia fua inde- 
gnità uno non ardifce di prefentarfi jdla 
fagra Menfa* Ma finalmente , poiché bi- 
fogna effer Tanto per prefentartfifi ; quindi 
non fi può negare, che quegli, che dan- 
no in peccato y hanno .cagione di darne 
lontani , finché ne fono indegni ; e che 
comunicandofi , diventerebbono piò rei di 
quel che fona* 

Del redo * qualunque differenza vi fia 
tra il comunicarfi indegnamente , e il ri- 
nunziare alla Comunione , perchè uno non 
vuol far nulla per renderfene degno ; l’uno 
e T altro* coqduce di certo alla morte eter- 
na . Perciocché fe da una parte $.* Paolo 
afferma , (i) che colui il quale fi comunica 
indegnamente , manata e bee la fua conàan - 
nazione \d all’altra l’eterna Verità pronun- 
ci a, che fe noi non mangiamo la carne del 
Figliuolo deli uomo , (z) e fe non beviamo 
il fuo / 'angue , non averemo in noi la vita. 
Tanto, per lq privazione dell’ Eucaridia , 
quanto per la Comunione indegna, fi va 
all’ infenfibilità , all’ induramento del cuo- 
re , all’impenitenza finale: ed accade bg.- 
nefpeffo , come io prego ad offervare , a 
quei che fi allontanano dalla menfa Eu- 

cari- 

(x) I. Cor. II. ay. (a) Jt. 6 . 54. 
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èariftica , d’arrivare per via di funefti pro- 
gredì fino ad ellinguere ogni fentimento 
& fede -e di timor di Dio . Uno perde la. 
Religione a fona di trafcnrarne i doveri: 
fcuote il giogo falatare delia fede , che in- 
comoda le partioni : e fi dà in preda ali* 
irreligione e all’ empietà *, come fe non 
averte niente da temere , quando è arri- 
vato a non creder niente . 

Vili. Ognuno dee far la Comunione - 
Pafquale alla fu» Parrocchia : nertìm ne 
dubita : ma molti non fanno , che è mol- 
ta conveniente e lodevole di feguire la 
fterta regola in tutte le Comunioni , che 
fi fanno le Domeniche , e -gli altri gior- 
ni di Mefla parrocchiale . Cfo ne . viene 
in conferenza de’ principi , che abbiamo 
ftabilìti intorno all* obbligazione d’allilte- 
re alia Meda della Parrocchia , e di rice>- 
vere i Sagramenti da quello , che Dio ci 
ha dato per Pallore : Si vada dunque in 
occafion d’uria Feda, ò di qualche divo- 
zione particolare » a ricever la fanta Co- 
munione in un’ altra Chiefa :• la regola 
non ne tocca niente, da quelle eccezioni-.; 
ma è Decedano che i fedeli non prenda- 
no quindi occafione di diftaccarfi dalla PaF- 
i occhi a - a cui fon legati per io precetta 
della Chiefa...- ... . s v 

* 
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V. E VI. COMANDAMENTO 
DELLA CHIESA . 

. * - . j 

digiunerai le Vigilie v i Quattro tempi , e 
tutta la Quaresima , 

Non mangcrai carne il Venerdì , 

// Sabato , / : 

N Oi uniamo infierae nuefli due Co- 
mandamenti della Cniefa , perchè 
tendono tutti due oh médefimo fine ; e per- 
chè non fi può trattar del digiuno y che 
è 1 * oggetto dei quinto Comandamento , 
fenza parlar ancora dell’aftinenza , che dee 
fempre accompagnarlo , e che vien pre- 
ferì tta dal fello . * . 

Secondo quello piano , noi parleremo 
!.. in generale del Comandamento , che la 
Chiefa ci fa delPaflinenza , e del digiuno 
in certi giorni fecondo de i differenti giorni; 
in cui ella c’impone la legge del Pali ine nza- 
« del digiuno : 3. della ^uarefitna , ove 
tratteremo un pò a lungo della pratica 
dei digiuno , e di tutto ciò , che appae- 
tiene a quella importante materia» 

r 

H ' - * * *' 
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• CAPITOLO PRIMO. 

* v 


Del Comandamento , la Cbiefa ci fa 9 
del digiuno e dell' ajlinenza . 

~ j • • \ 

S I tratta primieramente di bene inten- 
dere qual fia lo fpirito della Chiefa 
nella Legge dell’aflinenza e del digiuno: 
e dopo di ciò rifponderemo alle difficoltà, 
che', propongono i Protedanti su quella 
Legge . . , . *• • , > ■/ < • v 

§• C 

i . * * ‘ . ’ . 

Qual fia lo fpirito della Chiefa nel 
• , Comandamento eh' ella fa delt 
ajlinenza e del digiuno . 

. ' t > 

I. XTOi fiara tutti peccatori ; e la vita 
r : Tr^i -del cri diano, fecondo il Concilio 
di Trento., dee per quella ragione efìfer 
qna continua penitenza (i) . Tota crifiia* 
na vita , perpetua pcenitenùa effe debet . 
Tutti adunque ^Bamo obbligati a cercai 
di placare la giudiziali Dio , e di ti- 
rare fopra di noi la fua mifericordia con 
delle opere di mifericordia i tutti aliamo 
obbligati ad efpiare colla privazion volon- 
taria delle creature , 1’ ufo difordinato che 
abbiamo fatto delle medefime . 

r ILDall’ 

CO Sejfi 14. Doti, de JZxtr. unft. 
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II. Dall’ altro canto; quella privazióne 
delle creature è una regola neceffaria per 
fermare il progreflfo d’una gran malattia* 
da cui tutti fiam travagliati . Lochiamo 
quella violenta inclinazione , che abbia- 
mo ad amar le creature per fe mcdefi- 
me , e a .cercare il noftro ripofo e lano- 
(Ira felicità in quelle cole * che, ci fon 
concedute folamente per l’ufo. Uno dei 
mezzi d’indebolire quella cattiva inclina-» 
zione è non folo di riftrignerci in ogni 
tempo all* ufo moderato delle creature; 
ma ancora di riferrare alle volte qneft* . 
ufo in limiti piò ftretti , privandoci vo- 
lontariamente di tutte- -quelle cofe ; che 
non ci fono alfolutamente necelfarie. 

Quella è r importante leafione^ che la 
Chiefa ci vuol fare intendere , coll’ ordi- 
narci in certi giorni 1* attinenza e il di- 
giuno. Ella ci preferive l’una e l’altro, 
e come un’opera propria a purgare ì pec- 
cati commeflì , e come un rimedio pfe- 
fervativo contro quelli , che polliamo 
commettere. • ? 

III. Per lo ftefifo principio, quella pri- 

vazione , come faremo vedere in appref- 
fo , non riguarda folo gli •'alimenti ; ma 
fi ftende ancora à tutte le altre cofe , che 
la natura richiede , e di cui può far. ufo 
fenza peccato; febbene non le fono alfo- 
lutamente necelfarie . E quello è quelcjie 
fi chiama il digiuno univgrfale , di cui 
parlatemi a fuo luogo, . * , , ..i . tv*3 

IV.Se 


\ 
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IV. Se dunque mi domandate , perchè 
la Chiefa ci proibisca in certi giorni Tufo 
delia carne; perchè in altri ella aggiun- 
ga a quella proibizione il comandamento 
efprelfo di digiunare ; io vi rifponderò , 
che è per avvertirci dell’ obbligo e del bi- 
logno , che abbiamo , e come peccatori 
di far .penitenza , e come infermi di affa- 
ticarci per guarire col rimedio falutare 
della mortificazione. 

V. Da quefto principio io tiro unacon- 
feguenza ; cioè , -che il farli buon tratta- 
mento ne’ giorni d’ aftinenz'j e di digiuno; 
ii dar gran pranzi ; è un’ andar diretta- 
mente contro lo fpirito della Chiefa , e 
contro il fine delia Legge , che è la mor- 
tificazion della carne; è un mutar piace- 
ri , e non un privarfene. Quella Torta di 
pranzi , invece di reprimer la fenfualità^ 
non fann’ altro , che aggiugnere un nuo- 
vo dimoio al piacere di ben trattarfi . Ep- 
pure il più delle volte non ci fi penfa . 

§• IL i 

Ktfpofia sJlt difficoltà di Protejlanù su la 
Legge dell' ajìiàenza . 

P A riandò dc’Comandamenti della Chic- 
fa in generale ,- noi abbiam provato, 
che ella ha il potere di far delle Leggi , 
e che ogni criltiano è obbligato a ubbi- 
dirvi . Djppiù abbiam fatto vedeic ,xhe le 

leg- 


Digitizetfby Google 


DELLA CHIESA. . 73 
leggi della Chiefa hanno per fine il bene 
delle anime ; e lo abbiamo or ora dimo- 
strato in particolare della Legge dell’afti- 
nenza . Atteniamoci bene a quefti due 
principi , e tutte le difficoltà de’Proteftan- 
ti fvanifeono . , 

I. Ci acculano di giudaizzare , e fi fer* 
vono contro di noi delle parole di Gesìi- 
C ri fio : (i) Non è quelche entra nella boc • 
ca dell ! uoìiUì , che macchia F uomo : ma quel- 
che efee dalla fua bocca , quejìo è quelche 
lo macchia (2) . E poco dopo r Quelche 
efee dalla bocca , viene dal cuore , e que- 
jìo è quelche macchia F uomo. Donde con** 
eludono, che è un giudaifma combattuto 
efprefTamente da Gesà-Crifto , il credere, 
che uno offenda Dio , e fi macchi di pec- 
cato , perchè in certi giorni mangia del- 
la carne . 

Rifpofia . Vi è della mala fede nell’ 
obiettarci le parole di Gesh-Crifto , come 
fe riguardaffeTO noi . Crediamo beni/fimq, 
fecondo la lettera , che non fia quelche en - 
tra nella bocca , che macchi F uomo : onde 
fumo lontaniffimi dal penfare , che uno 
redi macchiato di colpa per la carne, eh’ 
ei mangia in un giorno d’ attinenza . In- 
fatti un malato ne mangia in tali gior- 
ni per ncceflità;e non per quefìo ne re- , 
Ita macchiato e noi ne mangiamo cin-, 
que giorni della fettimana,e neppur noi 

D ne 

(O M*ttb. 15. ti. (2) y.is. 
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ne fiamo macchiati . Ma crediamo ed in- 
fegnamo , che un criftiano fi macchi di 
peccato , quando fenza neceflìtà , per go- 
la, con difprezzo delle Leggi della Chie- 
fa , mangia carne i giorni , che la Chiefa 
ordina a’ fuoi figliuoli di aftenerfene per 
penitenza . Allora però non è già quel- 
che entra nel fuo corpo , che macchia la 
fua anima ; ma bensì quelche efce dal fuo 
cuore , voglio dire la fenfualifià , l’impe- 
nitenza , il difprezzo dell’ autorità del- 
la Chiefa . 

II. Ci oppongono due palli di S. Pao- 
lo . Il primo è cavato dall’Epiftola a i Co- 
ìoffefì ; óve l’Apoftolo , dopo aver riporta- 
to quelche dicevano certi Giudaizanti (i) i 
Non toccate quefla cofa , non affiggiate 
di qucltja , non mangiate di quefi 1 altra ; 
foggiunge : Quefie per altro fon tutte cofe , 
che fi difiruggono coll ’ ufo medefimo , che fe 
ne fa ; e quelche vis’infegna fopra di ciò, 
non è fondato fopra ordinazioni ed opimo - 
ni umane , che hanno per verità qualche 
apparenza di faviezza , per una falfa pie* , 
là , ed un umiltà affettata , che non ha cu- 
ra del corpo , e che nega alla carne il nutrì - . 
mento , che le è dovuto . 

Il fecondo è della prima Epiftola a Ti- 
moteo ; ove egli parla di certe perfone, 
che debbono comparire ' negli ultimi tem- 
pi , o nel progrejfo de i tempi , perfone da* 

te 

(O Col, 2, ai. 
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te in preda ailo fpirito di errore , che ìftter* 
diranno Ì ufo delle carni , che Dìo ha crea • 
te per effer mangiate con rendimento di gr a- 
zie da i fedeli , e da quelli che conofcom» 
I la verità . L’ Aportolo continua così : Pe- 
rocché tutto cib , che Dio ha creato , é buo- 
no ; e non fi dee rigettar neffuna di quel- 
le cofe , che poffono effer preft con rendi- 
mento di grazie ; perchè elle fon fantifica- 
te dalla parola di Dio , e dalla preghiera . 

Quelli due partì , a quelch’ ei dicono, 
debbon regolare i nortri giudizi su le Leg- 
gi dell’ artinenza e del digiuno . Quelle 
Leggi , fecondo S. Paolo , fon puramente 
ordinazioni umane : ei non vede in quelli 
che le ortèrvano , e che infegnano ad of- 
fervarle , fe non che uri apparenza di fa- 
viczza , una falfa pietà , un umiltà affet- 
tata : non vuole , che fi maltratti il cor- 
po , nè che gli fi neghi il nutrimento , de 
cui ha bifogno : confiderà la proibizione di 
far ufo di certe carni , come un’ inven- 
zione dello fpirito d ’ errore , e come una 
dottrina diabolica / doHrmis dxmonìorum : 
infegna , che que fte forte di Leggi fon. 
oppofte a’ difegni del Creatore , che ha 
creato le varie fpecie di alimenti ^per effer 
prefi con rendimento di grazie da i fedeli . 
Finalmente da quefto principio incontra- 
ftabile , che tuttociò , che Dio ha creato , è 
buono ; conclude , che non fi dee rigettare 
alcuna fotta di alimenti , purché fi prenda- 
no con rendimento di grazie : perchè allo- 

D 2 ra, 
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ra I 1 ufo , che* fe ne fa, invece d’ etter cat- 
tivo, diventa buono e fanio per la paro- 
la di Dio e per la preghiera , che i fedeli 
tifano e avanti e dopo il loro cibarfi . 

III. E' cofa facilifiima Io Scioglier que- 
fte difficoltà . Primieramente otterviamo , 
che S. Paolo , il quale parla n^’ due palli 
citati, è l’i fretto , che andando di città in 
città , dava (i) per regola a i fedeli di of- 
’ fervore le ordinazioni fatte dagli Apojìoli , 
e da i Preti „ che erano in Gerufalemme . 
Or quefte ordinazioni erano tra le altre, 
che i fedeli (z) S’ ajìenefjero dal f angue e 
dalle carni foffogatc ; ordinazioni d|i ditti- 
piina , e che non erano fe.non per un 
certo tempo . Eppure l’ Àpoftolo , in tut- 
te le citta dove patta (3) , ordina alle 
Ghie f e di 0 (fervore quefli regolamenti degli 
Apojìoli e de ’ Preti . La fcrittura lo ripe- 
te due volte . Onde io la dittorra così : 
L’ attinenza dal fangue e dalle carni foffb* 
gate era un’ oflervanza della Legge Mo- 
laica i e $. Paolo era perfuafo , che i cri- 
stiani non erano obbligati ad ottervarela 
Legge Molaica . Su quatto punto egli fa 
guerra nelle fue Epifrole a’ Giudaizanti: 
ed egli fu , che fi # alzì>. con forza contro 
di quelli , che voleano obbligare i Gen- 
tili convertiti a ricever la circoncifione, 
e che portò quefra quittione al giudizio 
del Concilio di Gerufalemme . Non potea 

dun- 

(O Aft.ió.q. (2) *5* (j) ^3.15-41» 
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dunque confiderar Pertinenza dalle carni 
foffogate e dal (angue , come una cofa 
necelfaria per fé medefìma . Dunqué quan- 
dp ei comanda alle Chiefe , dopo il Con- 
cilio, d’otfervare il regolamento, che vi 
è (lato* fatto su quello propofito ; è per 
• una confeguenza della perfuafione * in cui 
egli è , che ogni fedele debba ubbidire al- 
le ordinazioni de’ Pallori legittimi . Dal 
che fi dee necelfariamen te concludere , che 
quello , eh 1 ei biafima ne i palli addotti, 
non ha relazione alcuna alla proibizione 
di far ufo di certe carni , proveniente da 
i Pallori legittimi , foprattutto fe tal proi- 
bizione è fatta folamente per mortificar 
la carne , con delle privazioni penofe , e 
per avvertirci del bifogno k continuo , che 
abbiamo di far penitenza. 

Infatti fi può egli credere , che l’Apo- 
uolo non veda nelle fante aufierità , che 
fono (late in ogni tempo praticate nella 
Chiefa da un gran numero di fedeli per 
domare la loro carne ; fi può egli cre- 
dere , dico , eh’ ei non vi veda altro, 
che una fai fa pietà , ed un umiltà affetta- 
ta ; egli che dice apertamente , che per 
paura d' effer riprovato , dopo aver predica- 
to agli altri , trattava duramente il fuo cor- 
po , e lo riducèva in fervitù ? E* adunque 
piu chiaro del fole , che S. Paolo ha in 
mira tutt’ altro , che quelche penfano i 
Protefianti . 

IV* E in effetto nel palio dell’Epifto- 
Q 3 la 
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la a i Coloffefi , ei fa guerra a due .pra- 
tiche fuperftixiofe . . . . . 

La prima è una diftinzione tra le car- 
ni , a cui i Giudaizanti voleano obbliga- 
le i fedeli : E fopra di ciò egli dice , che 
tutto quelche ferve per nutrimento , di - 
Jlrugpendofi per /’ ufo mede fimo » che fé ne , 
fa , non può per fe fteflTo nè pregiudica-. 
xt,nè elfer utile alla falute dell anima rio 
che viene ad elfere la medefima cofa , che 
dice Gesù-Crifto, cioè, che non imbratta 
l’uomo , quelche entra nella bocca . Aggiu- 
gne , che quella diftiuzione non è fondata 
fe non fopra ordinazioni umane » perchè 
dopo effete fiate abolite le cirimonie e le 
oflervanze dell’antica Legge , quelle pra- 
tiche non avean più , come prima , un 
autorità divina, e perchè diventavano an- 
che fuperftizioffe , quando fi oflervavano 
come neceltarie alla falute . . ~ . 

La feconda erano i digiuni e le atti- 
nenze de’ Farifei , chc,i Giudaizanti ndu- 
cevano all’ ecceffo * e nelle quali faceati 
confiftere tutta la pietà . . . 

-V. Nel paltò della prima Epiitola a li- 
moteo , egli paria di ce#i eretici , che 
dovean comparire nel progreffo de 1 tem- 
pi e condannar 1’ ufo di certe carni co- 
me catti ve, e prodotte da. un cattivo prin- 
cipio v Sul qual propofìto F Apoftolo mie- 
gna y che tutto ftb , che Dio ha creato , 
effendo buono , non fi dee rigettare come 
cattiva neJTuna di quelle cofe , che pojjono 
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ejfer prefe con rendimento di grazie » 

VI. Domando ora cpn f qual cofcienza 
pofforjo i Proteftanti applicare a noi que- 
liti palli di S. Paolo , ed accularci di Giu- 
daifmo ì Noi non facciamo diftinzione al- 
cuna tra le carni ; noi non crediamo , che 
ve ne fia neffuna, la quale non fia buo- 
na, *e che non poffa effer prefa dai fedeli 
con rendimento di grazie; neffuna , che 
Ila lecito di rigettare come capace di im- 
brattarci e. noi_ non facciam confifter la 
pietà precifanTente nelP aftinenza , nel di- 
giuno, e nell’ aufterità efteriori. E' vero, 
che noi crediamo di dover offervare l’afti- 
nenza e il digiuno , quando la Chiefa- ce 
io comanda ; ed in quefto abbiam la glo- 
ria d’ effer pifc coftantemente , che i Pro- 
teftanti , attaccati alfa dottrina di S. Pao- 
lo. Perocché da una parte noi bigetti arn 
con lui le fuperftizioni farifaiche , e gl» 
altri' errori , contro i quali egli combat- 
te : e dalP altra rendiamo alle leggi pro- 
venienti da i Succeffori degli Apoftoli l’ub- 
bidienza ,.che egli ordina a i fedeli det 
fuo tempo di rendere a i Decreti degli 
Apoftoli e de’ Preti ; perchè elfi hanno ri- 
cevuta da Gesh-Crifto la medefima auto- 
rità per governarci ; e foprattutto perchè 
fiam perfuafì* che quefte, leggi ,come £è 
provato , hanno per fine unicamente la 
noftra utilità fpirituale . 

VII. Ma ( mi fi dirà ) vi fono intor- 
no a quefto, molti abufi trai Cattolici. 

P 4 I» 
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Io nè convengo , e gli piango : ma 
quefti non fi debbono imputare alla Chie- 
' fa , perocché fon oppofti al fuo fpiriro , e 
condannati da* Tuoi principi . Per prova 
di quelch’ io dico ; fi Iafci fuflifteré' le 
Leggi della Chiefa , ed offervandole alf 
efterno , fe ne ftudj , e fe nè feguiti 
Io fpirito ; e fubito fpariranno tutri gli 
abufi . 

CAPITOLO SECONDO. 

. - ' * • ' ^ 

De giorni , in cut la Chiefa ci comanda 
Il digiuna o ? afitnenzà 4 , * 

l . • ». C* 5 : 

“^NUefii giorhi fono tv il Venerdì eil Sa- 
*V^ bato: 2. i Quattro Tempi r 3. le Vi* 
' gilie delle Felle : 4. i quaranta gior- 
ni della Quarefima', di cui fi farà un Ca- 
pitolo appofta . 


Del? aflinenza del Venerdì e 

del Sabato , j 

* t ' 

S iccome la Chiefa confacra laD'omeni- 
? ca alla memoria della gloriofa Rifar- > 
razione di Gesh-Crifto ; così^ h a in ogni 
tempo celebrato nel Venerdì il mifteró 
delle fue umiliazioni e della fua Croce , 
Tempre col medefimo fpirito , ma in una 
maniera molto diverfa . Perocché laddove 

* la 
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la Domenica è per tifa il giorno d’ una 
fanta allegrezza, perchè la Rilurrezione di 
Gesù-Crilìo che ella vi onora , è il princi- 
pio della noftfa giufiifkazione , e il fon- 
damento della noflra fperanza ; il Vener- 
dì all* incontro è flato fempre tm giorno 
di penitenza e di mortificazione , perchè 
i noftri peccati fon quelli 7 , che hanno 
confitto in Croce il Figliuol di Dio , e 
perchè'f- ginflo , che prendiamo parte al- 
le lue umiliazioni ed a 1 Tuoi patimenti , fe 
vogliamo aver parte alla grazia della fua 
redenzione . • * : 

Per quella ragione , fin da i primi fe- 
coli della Chiefa, tutti i Venerdì deliba- 
no, eccettuati quelli del tempo pafquale, 
cran giorni di digiuno e di dazione , cioè, 
andavan la mattini i fedeli alla Chiefa 
per le preghiere e per gli altri efercizj di 
pietà ; e non ne partivano fe non all’ora 
di Nona ( tré ore dopo mezzogiorno ) 
che terminava la Meffa , d«po la quale 
era permeilo di rompere il digiuno . 

Gli llefli efercizj fi praticavano il Merco- 
ledì , che è il giorno , in cui fu nel Coniglio 
de’ Giudei rifoluta la mòrte-di Gesà-Crifto* 
Tutte le Chiefe, tanto dell’prienteche 
dell’ Occidente , fi accordavano in quello 
Canto coftume,con quella differenza , che 
«eli’ Oriente il digiuno del Mercoledì fe 
del Venerdì era di precetto , come lo è 
ancora oggidì : dovecchè neir~Oocidente 
è fedamente di devozione, 
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La Chiefa Romana , e molte altre ad 
efempio fuo , digiunavano anche i Sabati 
fuor del tempo Pafquale ,, per onorare la 
fepoltura del Salvatore * e prepararli alla 
fqlennità della Domenica : ma non vi era 
Legge, che a quello obbligale veruno. 

Finalmente , il digiuno colf attinenza 
del Mercoledì fi è abolito infenfibilmerj- 
te ; e dopo il decimoquarto leccio, il di- 
giuno del Venerdì e del Sabato fi è ridot- 
ta ad una femplice attinenza , di cui fi è 
fatta una ‘legge nella Chiefa Latina . , 

Vi fon parimente fra l’anno quattro 
giorni d’ attinenza , cioè il Lunedì , il Mar- 
tedì , e il Mercoledì delle Rogazioni , e 
il dì 24. d’ Aprile giorno di S.Marco . Ma 
I’ attinenza di quello giorno non è d’ un 
ufo così generale , come quella delle Ro- 
gazioni . E quello appunto mi dà luogo 
d’oflervare la diverfità , che fi trova tra 
gli ufi delle Chiefe circa i giorni d’ atti- 
nenza e di digiuno , e circa il modo d’oC. 
fervar 1 * attinenza . Molte Chiefe di Fran- 
cia mangia» carne i Sabati dopo la Fetta 
di Natale fino alla . Purificazione . Vi lori 
delle Fette , che hanno la vigilia in alcu- 
ne Diocefij e che non l’hanno in altre. 
La Chiefa 'di Milano ,, feguendo la con- 
fuetudine dell’ antichità , non digiuna i 
quattro giorni , che precedono la prima 
Domenica di Quarefima i Alcune Dioceli 
fono itj poffefib di mangiar dell’ uova in 
Quarefima j lochè nelle altre 009 fi fa fe 
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noti per difpenfa del Papa , e colla per- 
milììone de* i Vefcovi . Queliti fono alcu- 
ni efempj, eh’ io porto tra molti altri , 
che fe ne potrebbon forfè portare . 

Or la regola , che fi dee fenili re riguar- 
do a quelle forte di confuetudini , che non 
fon preferitte dalle fante Scritture , nè da 
alcuna Legge o ufo ^niverfale della Chic- 
fa, fi è, che ognuno fi conformi allacon- 
fuetudine de’ luoghi , ove attualmente fi 
trova . Quella favilfima regola è di S.Ago* 
/lino, che l’avea apprefa da S. Ambrogio. 
Ma ella lappone , che- uno fia di buona 
fede , e che non abbia alcun difegno di 
foterarfi alla difei piina della Chiefa parti- 
colare, ove egli fa la fua dimora ordina- 
ria . Perciocché fe da una Diocefi , ove è 
attinenza e digiuno, uho pafla in un'al- 
tra , ove fia permeilo di mangiar carne , 
e lo fa con difegno di fottrarfi alla legge 
-del digiuno e dell’ afiinenza ; in tal cafo 
v’ è della frode , e per conseguenza egli 
pecca contro una legge Ecclefiaftica- 


* §. IL 

i* y i « * 4 

Dm QuMftro TtmpK ^ > 

L A Chiefa ha fidato in ciafeun tempo 
o ftagione dell' anno una Settimana, 
in cui preferì ve a’ fuoi figliuoli tre gior- 
ni di digiuno, cioè il Mercoledì, il Ve- 
nerdì, e il Sabato. li digiuno de’ Quattro 
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Tempi d’ inverno è nel mele di Dicem- 
bre nella terza fettimana dell’ Avvento 1 '. 
Quello di primavera concorre col digiuno 
della Quarefima nella fettimana tra la pri- 
ma e la feconda Domenica . Si celebrano 
i Quattro Tempi d’ eftate la fettimana . 
della Pentecofte , e quelli d* autunno nel 
mefe di Settembre ,4.1 Mercoledì che vie- 
ne immediatamente dopo 1» Fefta dell’ 
Efaltazione della Tanta Croce . 

L’ufo del digiuno de i Quattro Tempi 
è antichillìmo nella Chiefa •, mentre era 
ftabilito in Roma prima del quinto lèeo- 
lo , e S. Leone ne parla Come d’ una pra- 
tica di tradizione Apoftolica . 

I. L* intenzione della Chiefa nell’ ifti*- 
tuzion. del digiuno de i Quattro Tempi 
è ftata di fantificare ciafcuna ftagione dell* 
anno , e di attrarre fopra i fuoi figliuóft 
}a miferico'rdia e la benedizione di Dio, 
mediante la penitenza generale, che ella 
ad: Cfffi comanda (r). Perocché gli efercizj 
di penitenza , che ciafcuno impone a fe ftejfój 
dice S. Leone , fono utili a quelli , che gli 
praticano ; ma il digiuno , che è abbraccia- 
to da tutta là Chiefa , non- ef elude neffuno 
dalla purificazione generale . . . . Si ottiene 
una remiffione perfetta dei peccati , quando 
tutta la Chiefa nc domanda perdono f e con- 
feffa le fue colpe , Perocché fedi Signore 
ha pronte ffo di concedere tutto quello , che 
* 5 ' ■ “* \ due * 

<0 Leo mtgn/fir.i. de jejun.j, ine», 3 . * 




DELLA CHIESA. 85 

due 0 tre chiederanno unitamente nel No- 
me fitto ; che co fa mai ■ negherà egli a un 
milione di Cri fi inni , che ^(fervano la me * 
defima afiinenza , e che lo pregano nel C un io- 
ne d' un me defimo. Cuore , e d' un mede fi- 
mo [pi rito ? 

II. Il digiuno e 1’ attinenza che di 

tempo in tempo ritornano nel corfo deli’ 
'anno, ci avvertono del bifogno continuo, 
che abbiamo di purificarci colla peniten- 
za. Tre giorni di digiuno in ciafcuna Ca- 
gione non hanno molta proporzione col- 
le colpe , che commettiamo ogni .giorno 
per la fragilità della noftra' carne’ , e pel 
fondo di corruzione,' che portiamo in noi 
medefirai . Mi contuttociò fe Chiefa fi 
contenta di farci ogni tanto tempo un 
cfprelfo comandamento del digiuno , e deli’ 
altre opere buone , che ne fono come di- 
•pendenze, a fine di farci ricordare ^ che , 
iìccome non vi è neflfun tempo , s in cui 
non offendiamo Dio ; così non ve n’ è 
neffuno , in cui non debbiarti procurare 
di placarlo col fagrifizio d’ un cuor con- 
trito ed umiliato." * 

III. Oltre a cquette intenzioni generali, 
«olle quali dobbiamo* fantificare li digiu- 
no de’ Quattro Tempi j. ve ne fon delle 
particolari per ciafcuna ! flagrane , che fi 
riferifeono a’ noftri bi fogni temporali . Nel- 
fa primavera , il ritorno del fole , che co- 
mincia a rianimar la natura , e ad aprir 
la terra per la produiione de i frutti i oi 

.av- 
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avverte di chiedere a Dio , che dia la fe- 
condità alla terra colla fua benedizione : 
e nell’ diate , quando i frutti fono efpofli 
3 mille finrftri accidenti , l’intenzione del- 
la Chiefa è , che noi preghiamo Dio a 
confervargli , e a concederci per fua mi- 
fericordia quelche ci. è neceffario per vi- 
vere durante il corfo dell’anno. Dico per 
fua tnifericordia : perchè , e {fendo noi pec- 
catori come fiamo , non, abbiam dritto a 
niente, nemmeno alle cofe le più necef- 
farie alla vita, mentre non lo abbiam nep- 
pure ^ìla vita medefima . Così noi dob- 
biam chiedere umilmente a Dio il vitto e 
il.veflito , come una limofina , che egli 
può a noi negare fenza ingiuftizia ; e gli 
dobbiam ricevere con gratitudine , come 
un benefizio tutto gratuito >, eh’ ei verfa 
l'opra di noi per fua mera bontà . Per que- 
llo nell’ autunno , quando fi Ila occupati 
alla raccolta ,, e nell’ inverno , quando ella 
è compita., la Chiefa vuole, che offeria- 
mo a Dio i noftri digiuni e le noftre li- 
mofine come un fagrifizìo di ringrazia- 
mento, per tutti i beni, che abbiamo ri- 
cévuti dalla fua liberalità . Ella vuole al- 
tresì , che nei tempo fteffo gli dornandiam 
la grazia di far ufo di quelli beni confo» 
brietà , fecondo la fua volontà , e per la 
fua gloria ; che io fupplichiamo a prefer- 
varci per Tua mifericordia da una.difgr£- 
*ia e da uno fregolamento troppo comu- 
ne: anche tra i critiiani , che è d’ attac- 
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«arfi a i doni di Dio , e 4 i dimenticarli 
di quello , da qui fi fon ricevuti ; di fer- 
virfi contro di lui medefimo de i beni, 
di- cui . uno è fiate ricolmato dalla fua bon- 
tà tutta gratuita . j e di far diveltare un 
iftrumento di peccato , per l’ abufo che fe 
ne fa , quekhe dovrebb’ etter per noi una 
materia d’ opere buone , e un* occafione 
d’ amarlo Tempre più , e d’ attaccarci più 
intimamente a lui . 

IV. Ma il principale oggetto della no- 
fira pietà in quefti digiuni folerìni , è l’or- 
dinazione de’Miniftri della Chiefa, che fi 
fa il Sabato de’ Quattro Tempi , e a cui 
fervono di preparazione i digiuni del Mer- 
coledì e del Venerdì . Non vi ha cofa, 
che debba più interettare ognun di noi , 
che la fcelta di quelli , che debbono ette- 
re innalzati al Sacerdozio , e agli altri 
ordini , che preparano ad etto : mentre per 

10 minifiero de’ Sacerdoti , Dio c* illumi- 
na , ci guida, e ci applica ne’Sagramenti 

11 prezzo del Sangue di Gesù-Crifto. Un 
buon Pallore , un Pallore fecondo il cuor 
di Dia, è uno de’ più preziofi doni della 
fua mifericordia • e per lo contrario un cat- 
tivo Sacerdote è uno de’ più terribili effet* 
ti del fuo fdegno contro il fuo popolo . I 
Vefcovi , comi primi Pallori , fono inca- 
ricati della fcelta e dell’ ordinazione de i 
Miniftri , che debbon lavorare all’ opera 
dii Dio fotto la loro autorità : ma i popo- 
li fon obbligati ad attrarre colle loroprc- 
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ghiere lo fpirito di grazia, e fopra i Ve- 
(cóvi-, e fopj^ quelli , che debbon elfere ordi- 
nati ; fopra i Vefcovi affinché non impon- 
gano con troppa facilità le mani a neffufYo, 
e. fappian difcernere quelli , che Dio chiama 
«1 Tanto Minillero ; fopra quei che debbon 
edere ordinati , affinchè fiano degni Mini- « 
•ftri del Signore, pieni di lume e di carità, 
ugualmente capaci d’ iftruire i fedeli col- 
la parola della Verità , e di edificargli colf 
‘-efempio d’tma vita Tanta y e irriprenfibile. 
Facciamo adunque rifleffione , che aven- 
do la Chiefa un bifogno infinito di buo- 
hi Opera} , e potendo Dio folo formargli, 
a lui dobbiamo .indirizzare le noftre umili 
preghiere , affinchè lene dia , e fiano ripie- 
ni del fuo fpirito (i) : La meffe è grande , 
dicea Gesù-Crifio , ma vi fon pochi opera}: 
pregate adunque H Padrone della ni effe 
a , mandar degli opera} alla fua meffe . 

- Per tutte quelle ragioni anticamente i 
fedeli , oltre l’ attinenza e il digiuno s’ap- 
plicavano in quelli giorni a tutte le for- 
te d’opere buone e d’efercizj di pietà. Si 
•palfava una parte della giornata nelle Chie- 
de a. legger le fante fcritture, a fentir le 
iftruziont de’ Pallori , a piangere i fuot 4 
peccati , a implorar la mifericordia dì Dio, 
e a pregar pe’ diverfi- Infogni della Chie- 
fa. Quali tutta la notte del Sabato era oc- 
cupata , come fi* fa , dalle veglie , dalle 

- fan- - 
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fante letture , dal canto de’ Salmi , dalle 
preghiere per 1* ordinazion de’~Miniftri , e 
dalla celebrazione! del Santo Sagri fiz io . Ma 
che vi retta oggigiorno di quell’antico fer- 
vore dé» i fedeli ? La maggior parte non 
digiunano , e non fanno nè preghiere , nè 
limofine . La Settimana de* Quattro Tem- 
pi non vien dittinta dalle altre , fe non 
per lo digiuno del Mercoledì è per Tordi- 
nazione del Sabato , alla quale ancora 
quafi nefluno prende parte; perchè quelli, 
che vi aflìftonq , vi fon tirati folamente 
dàlia curiofità j ' < •* V ' * 

Vergogriamoci pertanto d’ etter così lon- 
tani dalla pietà de’ nottri padri . Entria- 
mo nelle intenzioni e ne’ fentimenti del- 
la Chiefa , ed abbracciamo con ardore la 
penitenza , che ella c’impone . Oflervia- 
mo efattamente la legge del digiuno ; le 
nottre preghiere fiano !più ferventi e più 
umili , e le nottre limofme più abbondan- 
ti . Se i nottri bifogni temporali o le oc- 
cupazioni annette al nottro ftato non ci 
permettono d’affìftere a* divini Ufizj,non 
trafcuriamo almeno di pregare per tutti 
quei motivi , che ha in mira la Chiefa 
nell’ iftituzione'de’ Quattro Tempi : faccia- 
moci una*regola e un dovere d’ aflìfrere 
in tali giorni alla fanta Metta : ringrazia- 
mo Dio per lo merito della Vittima ado- 
rabile , che vi è offerta, de’ benefizi, che 
abbiam ricevuti dall’infinita fua bontà nel 
corfo delia precedente iìagione ; domandi** 
' rao- 
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mogli perdono de’ peccati , che vi abbiati! 
commcffi ,e la grazia di. paffar fantamen- 
te quella^ che fi principia. Supplichiamo 
foprattuttó il Sommo Sacerdote , e il buon 
Fattore , che ha dato la fua vii* per le 
fue pecorelle , a darci de’ Sacerdoti e de’ 
Partorì fecondo il cuor fuo ; e il Sabato 
all’ora dell’ordinazione , fe fiamoin liber- 
tà , proibiamoci umilmente dinanzi alla 
Maeftà divina , e preghiamo lo Spiri*® 
Santo a feendere fopra quelli , che -fono 
ordinati per tutta la Chiefa ; affinchè i fe- 
deli ricevano da quefti nuovi Miniftri tut- 
ti gli aiuti Spirituali , che loro abbifognano. 

§. III. 

Delle Vigilie o veglie delle Fe/ìe . 

* ’ . i » 

V I fon molte Fette nell’ anno ( e fono 
ordinariamente le più folenni ) le 
quali fon precedute da un digiuno , che 
la Chiefa preferive a i fedeli , affinchè* li 
preparino colla penitenza a celebrar que- 
lle folennità con maggior pietà , e con 
più frutto . ^ t . 

Quefti giorni di digiuno fon chiamati 
Vigilie , cioè veglie . Una volta i fedeli 
fi radunavano la mattina nelle Chiefe per 
la preghiera , e per gli altri efercizj di 
pietà, fino all’ora di Nona, in cui fi ce^- 
lebravano i' fanti Mifterj , e dipoi i primi 
Vefpri della Fetta . Terminati i Vefpri , 

ognu- 
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ognuno fe n!anc}avano a cala Tua , per far 
Funico parto di quel giorno ; e dopo aver 
prefo alcune ore di fon no , fe ne tornava 
alla Chiefa per 1’ Ufizio notturno , chia- 
mato parimente le Vigilie , che durava 
gran parte della notte . 

Un criftianojche abbia della pietà, en- 
tra in tali giorni nello fpirito della Chie- 
fa : e non fidamente ofiferva religiofamen- 
te la legge del digiuno; ma raddoppia an- 
cora le fue preghiere e le fue limofine ; 
e fe *è ritenuto da affari ed occupazioni 
aleutamente neceffarit , fi fa un debito 
d’alfirter la mattina al fanto Sagrifizio , il 
dopo pranzo a* primi Vefperi , e la notte 
o la mattina della , Fella a’Notturni ed al- 
le Laudi. Convien far quello fpecialmen- 
te per le maggiori folennità ; ed è una 
gran vergogna , che ih Parrocchia qual- 
che volta numerofilfime * fi celebrino con. 
molta pompa e maeftà i primi Vefpri 
d’ una Ferta , fenzachè vi fia quafi neffun 
Parrocchiano, che vi prenda parte, 

, CAPITOLO TERZO. 

J * ! 

Della Quareftma . '** j 

L A parola di Quareftma è formata da 
quella di Quadragefima ; che è il no- 
me, che fi dà a i quaranta giorni di di- 
giuno dalla Chiefa preferito avanti la Fe- 
lla di Pafqua . L’ufo di prepararli a quella 

é. ' § ran 
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gran Fetta col digiuno e colla penitenza, 
è tanto antico,, che fi trova ftabilito per 
tmto fin da i primi fecoli della Chiefa , 
fenzachjè fe ne fcnopra in neffuna parte 
IVoriginè : lo che dimottra , che 1 ’ itti- 
tuzione di elio vien dagli Apolidi . Dap- 
principio' veramente q netto digiuno non 
è ftato di quaranta giorni : ma F efem- 
pio di^ Mosè <, d" Elia , e fpecialmen^ 
di Gesù-Crifto , che avean digiunato qua- 
ranta giorni , indufle ben pretto i Cri- 
ftiani a confacrar quello tteflo numero db 
giorni alla penitenza , che dovea fervrr 
di preparazione alla Pafqua : e la Chie- 
fa ne ha dipoi fatto nna Legge per tuu 
ti i fedeli. 


§. I. 

« * - ' O 

. Antica difeipiina del digiuno 
della Quarefima . 

I. TL digiuno della Quarefima è fempre 
X fiato d r un’ offervanza più rigorofa 
di tutti gU altri digiuni dell’ anno . Pe- 
rocché ne’Quattro Tempi , e nell’ Avven- 
to , uno prendeva la lua refezione dopo 
l’ora di Nona , cioè a dire , tre o quattr’ 
ore dopo mezzògiorno : è quello fi chia- 
mava il picciol digiuno . Ma nella Qua- * 
refima , che era il tempo 1 del gran digiu- 
no, fi flava fenza mangiare e .fenza bere 

H fino 
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fino all’ora di Vefpro i cioè fei ore r ~r~ 
mezzogiorno . Quelle due fpecle di digiu- 
ni avean quello di comune.,' che fi rag- 
giava una fol volta il giorno verfo la fé-* 
ra : e non vi èra aljtra differenza , che 
nell’ora del prender cibo. 

II. L’ attinenza era Tempre unita col 

digiuno : e in quell’ unico patto , che fi 
facea full a fera, uno fi privava non fola* 
mente de’ cibi troppo fottanziofi , ma an- 
cora di tutto ciò, che lufinga il gufto,e 
ohe .può far ribellar la carne contro lo 
fpirito , come la molti pi ic irà e la varietà 
delle vivande, le faìfe e altri condimenti 
fquifiti , il vino e tutti gli altri liquori f 
o naturali , o artifizi ali , che poffon effer 
equivalenti al vino. L’atti nenia dalla- car- 
ne e dal vino era d’ obbligazione univer- 
fale : ma molte Cbiefe foprattutto in 
Oriente., vi aggiugnevano T attinenza dal 
pefee dall’uova , e da’lattiqinj , e fi ridu- 
cevano a i legumi, all’erbe, ed a i frut- 
ti :* e fi la Telavano anche que.fti in tutta 
la Settimana Tanta , per viver folamcfite 
di pane è d’ acqua . Alcuni particolari , 
che avean piò Torza e più fervore degli 
altri , ttendeano ancora quefto regolamen- 
tocosl auttero a tutta la Quarefima ; ed 
altri Tpingean tant’ oltre il rigor del di- 
giuno , che paffavan più giorni Tenza man- 
giare. ' f . / 

III. Il digiuno^ l’attinenza comandati 
dalla Chiefa , non fi riftr.igncvano alla 

,pri- w 
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privazione de i cibi : ma fi ftendeano a 
tutte F altre còfe , in cui la natura trova 
qualche follievo, come al Tonno, alle ri- 
creazioni, alli fpafli, alle vifite, alle con- 
verfazioni , in fòmma a tutte le delizie è 
a tutte le comodità della vita . I fedeli 
perfuafi , che in un tempo confacrato al- 
la penitenza, la mortificazione ha da ef- 
iere univerfale , non prendevano di tutti 

J piefti follievi , fe non quelche era necef- 
ario , pèr non pregiudicare alla loro fa- 
nità , e per non mettere in pericolo la 
loro vita . Per lo ftelfo fpirito di mortifi- 
cazione fi privavano del bagno : la qual 
cofa era d’ una grande aufterità in quei 
tempi, che non v’ era Tufo de 1 panni di 
lino. Era proibito l’efercizio della caccia, 
benché innocente per Te medefimo , come 
di troppa difiipazione , ed incompatibile 
col digiuno . La continenza tra le per- 
fione coniugate era efpreflfamente racco- 
mandata da’Padri e da’Concilj , come una 
abile cofe , che doveano necefiariamente 
accompagnare la penitenza della Quarefi- 
ma , e gii altri digiuni pubblici : e da 
ci<> è venuta la proibizione , che fuffifie 
ancora , di celebrare i matrimoni in tem- 
po di Quarefima . In fomma i Criftiani 
vìveano in quel tempo preffo a poco co- 
nte i pubblici penitenti per tutto il cor- 
fo della loro penitenza , in ritiratezza ed in 
filenzio , in lagrime ed aufterità , infer- 
ii fonno della notte con ve- 
gliar 
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gliar .lungamente per gemere davanti a 
Dio , e per piangere i loro peccati ; oc- 
cupandoli buona parte del giorno nella 
lettura e nella preghiera ; e verfando in 
feno a i poveri per mezzo d’ abbondanti 
limoline tuttociò , che negavano a fe Ilei* 

* fi per mortificazione - Molti alfiltevano 
agli ufizj della notte e della mattina ; c 
tutti fi radunavano nelle Chiefe all’ora di 
Nona , per fentir la lettura e la fpiega- 
zione della parola di Dio , e per alfiftere 
alla Santa Meffa . E' vero , che nella 
Chiefa Greca non s’ offeriva il Sagrifizio 
ne’ giorni di digiuno , e fi contentavano 
di celebrar la Meda de Prefantificati , cioè, 
di comunicarli in mezzo alle preghiere 
dell’Ufizio divino con un’oftia confacrata 
la Domenica precedente , prelfo a poco 
come vediamo adelfo praticar tra di noi 

k il Venerdì Santo : Ma la Chiefa latina 
celebrava il Sagrifizio della MelTa tutti i 
giorni di digiuno , eccettuati i Giovedì ^ 
di Quarelìma , il Venerdì , ed il Sabato 
Santo . L’ ufizio de i Vefpri feguiva im- 
mediatamente dopo la Comunione del pò* 
polo ; e il Diacono non congedava l’adu- 
nanza con dire , Ite , MiQ'a efi , fe non 
dopo che era finito quell’ ufizio . Allora 
I ognuno fe ne tornava a cafa fua , per pi- 
gliare la fua refezione : e quelli , che per 
qualche inevitabile 'necelfità non potean 
( trovarli agli Ufizj della Chiefa , eran ob- 
bligati a far le loro preghiere in privato, 

ed 
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* ed era loro proibito di mangiare prima 
della fera 

Y * §. II- 

v ; t ' . 

. RilaJJamenti introdotti nella dif ciplina 
del digiuno. 

I. T* L rigore del digiuno e dell’ attinenza 
A della Qua re furi a non è già ttato nel- 
la Chiefa l’effetto d'un fervore di poca du- 
rata : ma vi fi è mantenuto per .lo fpazio 
di più fecoli f fenzachè neflfuoo fé ne cre- 
dette difpenfato , o per la Tua condizione, 
o per la fua età , o per la fua profcfftone. 
La legge del digiuno era ^)er tutti fenza 
dittinzione alcuna ; e la difpenfa non ri- 
guardava fé non i particolari , a i quali 
la malattia o 1 ’ infermità del corpo ne 
rendeva impoffibile l’ offervanza (1). Non 
yi è nejfiun paefi ( dìcea S. Bafilio al Tuo 
popolo ;) ove non fi pubblichi il digiuno 
’ della Quàrefimj . I JóT^tr^-irmdtfirni , i 
inondanti , i marinavi, e gli artifii fintano 
quejia pubblicazione , e la ricevono con al- 
legrezza . Nejfuno adunque, continua que- 
llo Santo Dottore ,fi efenti da quejia legge 
(lei digiuno y poiché le perfine d !’ ogni di- 
gnità , d’ogni età , e d'ogni pxofefficne vi fi 
Soggettano . Dipoi egli viene al particola- 
re , ed annunzia principalmente a i ric- 
chi , 

* { 1 ) Baftl. Hom.i. de jejun. 
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chij a’poveri., a’ viandanti , a’ giovanetti , 
a’ vecchi , ed alle donne i* obbligo , che 
hanno di digiunare. Ecco come fi pen fa- 
va nel quarto fecolo . Il gran Pontefice 
S.Leone parlava nella fteffa'guifa nel quin- 
to (1). Ecco ( dicea queflo Padre)// gran - 
dijfìmo e fantijfirrta della Quarefimct , che 
tutti i fedeli , fenxa eccezione , fon obbli- 
gati a ojfervare ; perché non^vi è nejfuno 
coi) Santo , che non debba diventare anco- 
ra pià Santo ; nè sì virtuofo che non 
debba sforzar jt di efferlo ancora di pià.. 

II. Quello digiuno , del quale la Chie- 
da facea un obbligo a tutti j confilte va an-' 
cora nel nono ; fecolo , in non prendere 
altro, che un palio» folo la lera dopo TU- 
tìzio de’ Vefpri . Io riporterò folamente , 
in prova di ciò , un fatto cavato dall’ I- 
floria di Carlo Magno . Quello Imperato- 
re facea celebrar la Meda nel fuo palaz- 
zo i giorni del digiuno quarefimale circa 
due ore dòpo mezzogiorno, fi diceva poi 
il Vefpro ; e dipoi fi metteva a tavola : 
Un Vefcovo , ‘che fi trovò alla Corte , 
forprefo e fcandali.zzato di tal novità, non 
potè fare a meno di non dirne liberamen- 
te il fuo penfiero alf fan aratore . Quello 
Principe pieno di moderazione prefe in 
buona parte il fuo avvertimento : ma per 
gi unificare nello fpirito di quel Prelato 1$' 
lua condotta rgli ordinò d’alpettar a man- 

fi giare, 

(i) Leotnag.fer.z.de Quadr. 
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giare , fih a tanto che fi mettcffero a ta* 

* vola gli Ufi/iali della Tua Corte . Carlo 
Magno er^ fervito a tavola da i Duchi , 
e Re delle Nazioni da lui foggiogate . 
Quelli Duchi e. quelli Re mangiavan do- 
po , ed eran ferviti da i Conti: quelli da 
1 Gentiluomini , e così di mano in ma- 
no ; talmente che era mezzanotte , quan- 
do fi mettevano a # tavola gli ultimi Ufi- 
ziali . Il Vefcovo , dopo aver digiunato 
così il tempo della Quarefima., ch’ei paf- 
sò alla Corte , comprefe-, che quel gran 
Principe anticipava il fuo palio due o tre 
ore al più non già per intemperanza , 
ma per la neceffìtà di non ritardare la 
refezione de’fuoi ultimi Ufiziali fin a do- 
po la mezzanotte . Quello racconto ci fa 
veder.e un grande Imperatore , e tutta la 
fila Corte , che offervano efattamente il 
digiuno della Quarefima ; e l’ammirazione 
d’un Vefcovo al fpfpetto d’un rilalfamen-. 
to f che è folo- apparente , è una prova , 
$he non fe n’era. ancora introdotto nelfu- 
i?o nella pratica del digiuno , nè quanto 
all’unità, nè quanto all’ora del palio. 

III. Nel decimo fecolo s’ intpodulfe in 
Italia il collume di mangiare all’ ora di 
Nona : ma la Francia e P Inghilterra A 
difetto ancora per molto tempo contro 
quella .novità j e S. Bernardo , che morì 
allarmerà del duodecimo ffcolo , dà chia- 
ramente ad intendere nel fuo terzo Ser- 
mone fulla Quarefima , che a tempo fuo 

ì’an- ' 
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l’antica dilciplina del digiuno non avea 
ricevuto ancora in Francia lefione alcu- 
na . Fino ni preferite (dic’egli aTuoi Reli* 
giofi ) noi abbiam digiunato foli , e non 
abbiam digiunato fe non fin all'ora di No- 
na t : Ma ora digiuneremo fin alla fera , e 

* tutti i fedeli digiuneranno con noi / i Re , 
i Principi , il Clero , il Popolo , i Nobili , 
i plebei , i Ricchi , ed i Poveri , tutti fi u - 
■avranno a noi per digiunare fi no- alla fera. 
Finalmente 1’ ufo di mangiare all’ ora di 
Nona fi (labili per tutto ; e cento anni 
dopo la morte di S. Bernardo non fi ve- 
deva piu il menomo legno dell’ antica di- 
fciplina.Ma la cofa/non fi fermò qui ; e 
dopoché fu fuperata quella prima barrie- 
ra, niente ritenne più il progrefiò del ri- 
lalfamento . Il palio fi anticipò infenfi- 
bilmente fino' all’ora di mezzogiorno , che 
è il tempo ordinario del pranzo . Siccome 
per altro fi fapeva , clie la legge del di- 
giuno quarelimale era , che non fi preti- 
delie la fua refezione fe non fe dopo vef- 
pro ; quindi fi credè di fodisfare al precet- 
to , anticipando la Melfa e il vefpro a mi- 
fura , che fi anticipava il palio . Quanto 
più un tal cambiamento dà negli occhi , 
tanto più abbiam motivo di rammentarci 

L il fervore de’nollri Padri, e di vergognar- 

• ci dilla nollra rilaffatezza . 

IV. Del rimanente , anche dopoché fi 
fu introdotto l’ufo di rompere il digiuno 
all’ora di Nona , fi durò Tempre a perlua- 

E 2 derfi, 
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derfi i doveflfe efler unico , fi- 

che il wfnc un altro avrebbe affolutartìen- 
te annullato il digiuno . Mfc fpeflevolte un 
difendine, ne tira dietro un altro . Tutta 
l’antichità avea tenuto per maffima certa, 
che il digiuno confiftefie* nel. foffrir la fe- 
te come la fame , e che non folte per- 
meilo il bere , ugualmente che il mangia- 
re fuori del Spailo . Si cominciò allora a 
credere , che .fui la fera fi potetfe prendere 
un bicchier d’. acqua, o di vino annacqua- 
to , per eftinguer la fate cagionata da i 
cibi quarefimali ; e quindi per via di pro- 
gredì infenfibili^ s’è formato un fecondo 
patio , che per molti .è una vera cena , ben- 
chè ritenga tempre il nome modello di 
Colazione . Ecco in poche parole 1’ origi- 
ne e della cofa e del nome . 

V. Comecché gli antichi' Monaci fati- 
cavan molto, e non prende van altro, che 
una fola refezione a mezzogiorno-, anche 
quando non era digiuno ; fi permetteva 
ìorò qualche volta di bere una o due vol- 
te la fera : e quella libertà fi ertele a’ di- 
giuni di’ regola , quando fi mangiava tre 
ote dopo mezzogiorno . Nd nono fecolo 
fu loro conceduto ciò anco per la Quare- 
sima, ma folamente nel cafo d’ una ne- 
celfità cagionata dalla fatica de’lavori, fatti 
nella giornata , e prima di Compieta , che 
era la preghiera., che facevano per Anda- 
re Aletta . CjM tutta quella condifcen- 
denza per perlone affaticate dal canto de- 
gli 
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gli Ufizj e dal lavoro delle mani , e che 
avean digiunato fino alla fera efattamen- 
te , non andava piu là , che a permetter 
loro di prendere uno o due bicchieri di 
vino e d’acqua, prima d’andare a letto. 
Or ficcome andavano a prender .quello pie* 
colo rinfrefeo nel Refettorio all’ ora della 
Collazione o conferenza , che era un efer- 
cizio avanti Compieta , in cui fi leggeva 
la regola , o le conferenze de’ Santi Padri; 
filmarono a propofito' , per non guaftar 
r ordine dell’ altre cofe , di fare in quei 
giorni la loro lettura o conferenza nel 
Refettorio ;dovecchè ordinariamente la fa- 
cevano nel Chiofiro o nel Capitolo ; e ciò 
chiamavano andare alla Collazione , cioè 
alla conferenza . Perocché quello , che vi 
prendeano per follievo dii corpo , era sì 
poco , che non meritava appena, che.fe 
ne parlafife . In progreflo di tempo fu lo- 
ro permeffo di prendere un pezzetto di pa- 
ne , per paura , come fi diceva , che non 
pregiudicaffe alla loro falutc il bere len- 
za mangiare . 

VI. Quello piccol pafio , che fi chia- 
ma fempre Collazione per la ragione, che 
abbiamo ora detta , pafsò infenfibilraente 
da i Monafterj nel Mondo . Da principio 
uno fi contentò di bere , e anche in po- 
ch'iflìma quantità : flipoi vi fi aggiunfe 
qualche conferva di frutti fecchi,o qual- 
che confettura . La collazione diventò mag- 
giore , a mifura che fi anticipava l’ ora 

E 3 del. 
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del parto ; ?poichè fembfava , che forte 
troppo tempo ad afpettare da un mezzo- 
giorno all’ altro . Finalmente la licenza è 
arrivata a’ giorni nortri a un tal legno , 
‘che la colazione , che era un niente nel- 
la fua origine, è al prefente in molte ca- 
le un parto piu abbondante, che non era 
l’unica refezione, la quale fi prendeva an* 
ticamente ne i giorni di digiuno. ' 
VII. La cupidità , che non è mai fo- 
disfatta , -ha Ipinto il rìlaflamento ancor 
pifi avanti . Quindi la maggior parte di 
quelli, che lenza fcrupolo fanno della co- 
lazione una cena , fi fon dati a credere di 
poter inoltre , lenza offender niente la Leg- 
ge del digiuno, bere quando vogliono, o 
dell’ acqua , o amiche dei vino , o altri li- 
quori e Devanor, che lufingano il gurto , 
e che accrefcono il vigore del corpo , cui 
fi tratta d’ indebolire col digiuno , e di ri- 
durre in ferviti . Un’ infinità di perfone 
fon prevenute da quello fallo-principio , 
a cui contradice tutta 1* antichità , che il 
bere noti 'guaiti il digiuno : rie tirano fran- 
camente le confeguenze per là pratica , be- 
vendo anche fenza fete a tutte le occafio- 
«li , che fi prefentano , ed eccitando gli 
altri a bere : e chiamano un vano fcrupo- 
lo la delicatezza di quelli , che irtruiti 
meglio di loro del vero fpirito della Leg- 
ge , non credono , che fia loro permeilo 
di bere , nè avanti nè dopo il parto . 

> Vili. Finalmente dopo tutti gli addol- 
r: - - ci- 
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cimenti , che la rilaflatczza degli ultimi 
fecoli ha fatti alla legge dell’ attinenza e 
del digiuno , e che la Chiefa s’ è veduta 
coflretta a tollerare , per falvare almeno 
con quella favia condifcendenza gli avan- 
zi dell’ antica fua difciplina ; contuttociò 
fi vede con gran maraviglia infieme e con 
gran dolore , che un gran numero di Cri- 
fi iani fotto vani pretelli non oflervano 1* 
attinenza; e che un maggior numero an- 
cora li credono alfolutamente difpenfati dal 
digiuno, gli uni per la loro età , gli al- 
tri per la profelfione che efercitàno ec. 
Laonde il numero di quei , che digiunano, 
fi trova quali ridotto a niente , dopoché 
per l’indulgenza della Chiefa il digiuno è 
diventato d’una pratica facile per ognuno: 
tanto è raro lo fpirito di penitenza ; tan- 
to poco fon rifpettate in quelli. ultimi tem- 
pi T autorità e le Leggi della Chiefa*, 

§. III. • ' 

xAlcuni avvifi circa il modo , in cui fi elee 
pajfar la Quarefima , 

. • « ■ 

B Enchè la Legge della Chiefa circa Palli* 
rìenza e il digiuno fia mali/fimamen- 
te , offervata ; egli t però certo ? che que- 
lla Legge fullille’, e che la moltitudine de* 
prevaricatori- non può nè annullarla né in- 
debolirla . Procuriamo adunque di mettere 
in chiaro fra tanti rilalfamenti , che fifo- 
E 4 no 
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no introdotti, c che fi vanno introduca- ^ 
do ogni giorno , a che debba attenderli eri 
Criftiano su quella materia. Io non infi- 
do qui Copra eib,che,per parlar propri** 
mente , è l’ anima dell’ attinenza e del di- 
giuno; voglip dire il ritornar di cuore a 
Dio , l’odio del peccato , una nuova at- 
tenzione a fuggirne le occasioni , a cor- 
reggerci de’ fuoi difetti , a far guerra àlle 
fue palFioni , a far progredì nella virtù . 
Quella Torta di digiuno , che la Chiefa , 
ad imitazione de’ Satiri Padri , chiama il 
digiuni da' peccati , non entra nel difegno 
di quella iftruzione,, in cui li tratta fola- 
mente delle pratiche efteriofi di peniten- 
za nella Quarefima -Suppongo adunque la 
necedìtà delle difpofizioni interiori , di cui 
fi è parlato nel trattar della Penitenza; e 
mi contento di dire , eh’ elle fono tal- 
mente edenziali, che fenza di elfe le piti 
grandi autterità del corpo non polfon ede- 
re nè grate a Dio, nè utili all’uomo per 
la purga de’ fuoi peccati . 

: I. Rittrignendoci pertanto nel foggetto 
propollo , dabiliamo per primo principio 
una verità (i),che abbiamo efpofta difo - 
pra ; cioè ,che avendo tutti de’ peccati da 
purgare , e delle infermità fpirituali da 
guarire, una delle quali principalmente è 
pii’ inclinazione violenta ad amare le crea- 
ture per fe medefime , perciò la Chiefa ci 

. ' - P re * 

(j) C#p.i. $.1. 
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preferi ve l’attinenza e il digiuno, e come 
un* opera di penitenza adattata a purga* 
re i peccati commelft , e come un rime- 
dio prefervativo contro quelli , che pollia- 
mo commettere . Donde/ ne fegue * non 
effervi neppure un fol criftiano , il quale, 
fubitochè è in età d’ offendere Dio , non 
debba allora , come in altro tempo , pren- 
der parte all* attinenza e al digiuno ordi- 
nato dalla Chiefa. . ^ •; ì 

A fine d'entrar- nel vero fenfo di que- 
fta malfima , bifogna ‘altresì ricordarli dr 
quelche fi è detto al §.i. di quello capi- 
tolo n.III. cioè , che non de’ foli cibi fi. 
foleva privarli in tempo di Quarefima , e 
che il digiuno e l’attinenza lì ttendevano 
ancora a tutti i follievi e a tutti i pia- 
ceri , che farebbono finti permetti in altri 
tempi . Or quello digiuno univerfale npn 
è d’ una minore obbligazione in quelli ul- 
timi fecoli , di quelche folle ne i prece- 
denti : e ne fan fede le preghiere della 
Chiefa * i Arni inni , le fue illruzioni, e 
le fuè efortazioni , Si può anche aggiu- 
gnere come una cofa certa , che dopoché 
la Chiefa s’ è renduta più indulgente ri- 
guardo al digiunò dei cibi, noi fiamopiù 
che mai obbligati ad ofiervare efattamen* 
te le altre fpecie di digiuno ; per riguadai 
gnar così quelche perdiamo dalla ^parte di 
quel digiuno particolare , di Cui non ab- 
biam più altro , che 1* ombra- 
li. Perocché finalmente (. e quello è il 
E 5 fecoa- 
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condo principio , eh’ io propongo , così in- • 
contrattabile come il .primo ) il perdono 
de- i peccati e la riconciliazione con Dio 
non fon divenuti più facili, ad ottenerli 
a’nottri tempi, di quelcbe follerò ne’.pri- 
mi fecoli della Chiefa. Benché fia muta- 
ta la difciplina , non vi è però preferizio- 
ne contro i diritti della giuttizia.di Dio. 

E' Tempre ftato,e farà Tempre neceffario, 
per rientrare in grazia con lui, di fodis- 
fare alla Tua Giuftizia con tutte le opere 
buone, di cui Piamo capaci. Se la Chiefa 
adunque' non efige più oggigiorno da’Cri- 
ltiani per purgare i loro peccati , un’afti- 
nenza e un digiuno così rigorofo come 
una volta , in quelche riguarda i cibi , per 
quello appunto fon più indifpenfabilmente 
obbligati , per una Tpecie di compenfazio- 
ne,a imporli tutte P altre privazioni , che 
fanno parte del digiuno universale , di cui 
parliamo . 

III. Un terzo principio fi è , che fe da 
un canto lo fpirito di prudenza e di di- 
fcrizione dee regolare Paufterità del Cri- 
ftiano , per timore eh* elle non arrivino a 
rovinar la fua fanità , e a renderlo impo- 
tente* a compiere gli obblighi del fuo fia- 
to '51 dall’ altro lo f fpirito di pazienza dee - 
tenerlo iir -guardia contro la deduzione 
tf*'* una carne nemica della mortificazione, 
ette non cerca altro che quelle cofe,.le 
quali la lufingano.; e che , per poco che 
le fi dia retta , è infinitamente ingegnofa 

-w <r -.: a f U g. 
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a fuggerircf mille ragioni per difpenfarci 
da tutto ciò , che ha 1’ apparenza di pe- 
nofo. Quando adunque uno conofce, o per 
la Tua propria efperienza , o per giudizio 
d’un medico capace e dabbene * ch’ei non 
può olfervare il digiuno ò P attinenza , feu- 
za fare un pregiudizio notabile alla Tua' 
farti tà ; è certo , che può legittimamente 
chiederne difpenfa alla Chiefa. Ma guar- 
diamoci dal lufingar noi medefim’i je nón 
ci figuriamo , che un leggiero incomodo, 
qualche diminuzione di- forze, un fnaldi 
ftomaco , e» una difficoltà, di dormire , che 
fi provi ne’ primi giorni di Quarefima , 
fiano ragioni di non digiunare-: mentrela 
Quarefima non è fiata (labilità per nofiro 
comodo , nè per nofiro piacere ; ma per 
afflizione ed umiliazione della carne . Si 
polfon dunque in fimili cali chiedere ed 
ottenere quante difpenfe fi vuole ; non vi 
è altro, che una vera neceffità , che polfa 
fondare una dilpenlà legittima . Si può ben 
Imprendere e ingannare i Pallori ; ma non 
già fi burla Dio . 

Quelli principi badano per xilòlvere tut- 
ti i dubbi , che fi polfon proporre ' m. Cir- 
ca l’ obbligo' di "digiunar la Quarefimaì2. 
Circa la -maniera d’olfervar quello digiu- 
no : 3. Circa le opere , che debbono , ac- 
compagnarlo . 

1. Un* infinità di perforté fi icrfedono 
oggigiorno difpenfate, 6 <dalP attinènza jò 
dal digiuno ; gli uni per la deJbòlèzià H 6 
* E 6 deli- 
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delicatezza del loro tempera mento , gli al- 
tri per la loro ^tà,moltj per la loro prò? 
felfione. Io domando pertanto, fe le pet> 
fone, d’ un temperamenti debole e delica- 
to fe i giovani , che non Tono ancora 
arrivati a venturi’ anno,fe i vecchi, che 
hanno più di lèfTant’ anni , fe tanti arti- 
giani , e lavoranti d’ ogni fpecie , ohe riem- 
pion le .città e le campagne ; domando , 
dico , fe tutti cbftoro abbian peccati da 
purgare , e fe per confeguenza fiano obbli- 
gati a prender parte in tutto ciò , eh’ ei 
polfono , alla penitenza generale delia Chie- 
da? NeiTuno ardirebbe affermarlo . Quan- 
• do adunque foffe vero , che dopo aver fat- 
to prova delle loro forze fenza iufingar fe 
medefimi , non poteifero veramente far 
tutta la penitenza importa dalia Chiefa , 
domando loro s’ e’ non pofTan fame alme‘- 
no una parte ? Uno che norf porta forte- 
nere un digiuno di piti giorni dì feguito* 
non potrebb’ egli , fenza incomodarli , di-* 
giunar due o tre giorni della fettimana ? 
Quegli parimente, ai quali o la debolea.- 
2a dell’ età. o le indifpofìzioni , o un me- 
dierò penofo e di fatica impedifeono aflo- 
lutamente il digiuno , non pofTon eglino 
farej loro parti più moderati ; lafciarne 
qualcuno , almeno di tempo in tempo ; 
mortificare il loro gufto , riducendofi a i 
cibi i più comuni, e i più femplieeraen- 
,te condizionati ; imporli per legge di non 
mangiare nè bever mai it*or di parto ; n$- 
/. „ ' * .V ' ’ garfi 
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garfi per ifpirito di penienza tutti i folli e- 
vi eie delizie , la cui privazione può mor- 
tificargli fepza toccar la loro fanità ì Mol- 
ti finalmente di quelli , che per buone ra- 
gioni hanno la permiiTione dk'mangiar car- 
ne , non polfon eglino digiunare , facendo 
un parto di graffo a mezzogiorno , e con- 
tentandofi d’ una affai leggiera colazione 
la fera ? Che fé poffono , ccttàmente deb - , 
bon farlo , fecondo i principi da noi Aa- 
biliti : e la libertà r che njolti fi prendo- 
no , fotto pretefto ,* che e’ non fi credono 
obbligati al digiuno o all’ aftinenza , di vi- 
ver fenza regola , e fenza privarli di nien- 
te , e una formale oppofizione allo fpiri- 
tcr della. Legge , e all’intenzion della Chie* 
fa, la cui difpenfa , francandoci di.quel- 
che noi non poffìam fare , ci lafcia lem- 
pre nell’ obbligo di fare quelche portiamo^. 

2. Quanto alla maniera d’ offervare il 
digiuno , chiunque paragonerà feriamente . 
quelche fi è detto dell’antica difciplina co 1 
principi » che abbiano fiffati intorno alla 
neceffìtà di mortificarli , rerterà perfuafo , 
che,fe noi non portiamo arrivare alla per- 
fezion del digiuno cTuna voi ta , dobbiamo 
almeno sforzarci di non efferne troppo 
lontani. 

Portiamo mangiare a mezzogiorno , poi- 
ché la Chiefa lo permette : ma quello pa- 
rto dee effer frugale , tanto per la quan- 
tità , che per la qualità delle vivande . U 
parto fontuofo ed abbondante , ove tutto 

lu- 
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lufinga ii gulto , ed ove uno nonìpuò quali 
fare a meno di non bere e di non man- 
giare piìi' del neceffario , è oppolto alle . 
leggi della temperan7a , non che a quella 
del digiuno e della mortificazione ? Si dee. 
dunque contentarli di cibi aliai comuni , 
e preli con molta moderazione . Percioc- 
ché , torno a dire , il cibarli di vivande 
delicate, e compirli in tal modo , thè uno 
non farebbe più ’ in iflato di mangiar di 
nuovo , quandi anche gli folle permeilo ; 
quello non è digiunare. Il vero digiuno, 
fecondo la dottrina de^Padri della Ctùefa, 
confìtte nel foffrir la fame e la fete , e 
Bel mortificar la fenfualità . 

^ La colazione della fera , benché d’ un 
fuo quafi univerfale v , non è permeila ef- 
prelfamente dalla Chiefa , ma è fidamen- 
te tollerata . S’ integra anche al prefente 
nella Chiefa, come fi è fatto fempre,che 
l’unità del palio è d’elfetvza del digiuno. 
Dal che ne fegue , che la colazione dee 
elfer così moderata, che non pregiudichi 
all’unità del palio. S. Carlo non permet-’ 
teva a’ fuoi domeftici fervitori per la co- 
lazione , fe non che un’oncia e mezzo dì 
pane, e un bicchieY di vino. Non fi pre- 
tende già di far di quello regolamento 
una Legge Ymi vertale *, ma di inoltrare , 
con l’eiempio moderno e l’autqrità di que- 
llo gran Santo j che la colazione , per 
non diltruggere ‘ il digiuno , dee effer po- . 
chillìma cofa ; e che ognuno , non -che 

pen- 
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penfare ad aggiungervi- niente , dee etter 
tutto ' occupato a levarne tutto quelche 
può, ' 

3. Noi abbiamo fatto vedere , che ii 
digiuno universe , che confitte nel pri- 
varli per ifpirito di penitenza di tutto 
ciò, che non’è aflolutament.e necettario_^ 
è divenuto in quelli ultimi tempi dj una 
piu ttretta obbligazione che mai , a cau- 
fa degli addolcimenti introdotti nel digiu* 
no particolare de i cibi . La vita d’ ua 
Crittiano in tutta la Quarefima dee dun- 
que elfere una vita di ritiratezza e di fi- 
lenzio , per quanto potton permetterlo i 
dover; del Tuo ttato ; una vita di mortifi- 
cazione per tutti i fenfi ; una vita ove 
tutti i momenti , ch’ei può rubare al fon- 
no , alla convenzione , alle vifite , a oc- 
cupazioni o fpattì innocenti, ma non ne- 
ceflari , fian tutti occupati nella preghie-^ 
ra , e -nella meditazione della parola di 
Dio. Non dee pattare alcun, giorno , fe è 
poflìbile , fenza attìttere alla Predica ed 
alla Metta , ad efempio degli antichi Cri- 
ttiani , che fi radunavano ogni giorno per 
l’ittruzione, per la preghiera», e pel San- 
to Sagrifizio . Finalmente dee ricordarli, 
che la pratica della limofina e delle altre 
opere di mifericordia , è per lui un dove- 
re de* più indifpenfabili in Quarefima , e 
che la limofina dee anch’eflere molto più 
abbondante , che in ogni altro* tempo 4 
perchè , fecondo i Padri della Chiefa 
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ftinenza e il digiuno fono una nuova en- 
trata , donde poffiam cavare con che foc- 
correre I poveri con maggior liberalità , 
dando loro quelche beviamo a noi fteffi . 
In fatti la limofina , d giudizio di quefti 
Santi (i) , è sì neceffariamenre collegata 
col digiuno , .ch’ei decidono’, che il digiu- 
no feaza la limofina non ferve a nulla , 
feppure a colui che digiuna , non è tanto 
povero , ch’ei non abbia niente affatto da 
dare . ; ' 

Ma fe la limofina è unr obbligo sì ne-r 
ceflfario per quelli , che digiunano , lo è 
ancora di più per quelli , che per le loro 
indifpofizioni non poffono digiunare (2) * 
Colui , dice S. Àgolìifto., che a caufa del 
bifogno di mangiare , a cui lo riducono le 
indtfpofizioni corporali , non può offervare 
il digiuno , nè confeguentemente dare a i 
poveri quelche negherebbe a fe fteffo, fe di - 
giunaffe y dee fare pià copiofe limojine per 
queflo appunto , perchè non può negar nien- 
te a fe y affinchè , non potendo ajutare e ' 
fojìenere le fue preghiere colla mortificazio- 
ne del fuo corpo , preghino per lui le limo- 
fine pià abbmdanti , cfj et rinchiuderà nel 
fieno del povero.. 


CO S. A gap ino , e S.Cefario d' Ariti . ( 

(2) Aug. Serm.xog. «.a. 


■»!. 



TRATTATO 

D E L L A 

„ % * j * 

GIUSTIFICAZIONE . 
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Uefta materia della. Giuflificazio- 
ne è tanto importante , che nel 
Concilio di Trento occupa da 
fé fola tutta la feda Seffione , 
che è di Tedici Capitoli , e di trentatre 
Ganoni*: inoltre mólto utile per intender 
bene gli effetti de’ Sacramenti , e quali 
fieno le difpofizioni richiede per ricevergli 
con profitto , onde dopo avere in urr tomo 
a parte efpofla la dottrina de’Sacraménti , 
torna bene v aggiungerci quello Trattato. 

Noi efamineremo i. che cofa fia la 
Giuftificazione . 2. Chi ne fia 1 ’ autore e 
il principio . jj. In che modo fi arrivi 
alla Giuftificazione , o quali fiano le dif- 
pofizioni , che ad e(fa preparano ..4. Co- 
me fi debba intendere , che Dio giuftifi- 
ca tl peccatore ... 5. Quali fiano le pro- 
prietà della Giuftificazione . 6 . Quali fia- 
no i Tuoi effetti , o le fue confcguenze . 
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7. E finalmente tratteremo della perfeve- 

ranza nella Giuftizia .. 

CAPITOLO PRIMO. 

e / • * -v 

. • .. • 

Che co fa fa la Gtujlificazionc . 

* * % 

E Sfer giu/lo , efler fanto \ efler vivente 
della vita dell’anima , eflere in ijlato 
di grazia , è la fletta co fa nel linguaggio 
della Religione : ficcome è la fiefTa cofa 
effe re ingìujìo e peccatore , 1* efler morto 
fecondo l'anima , l’eflere in ijiato di pecca* 
to mortale ... 

I. Or la giuftizia , lafentità , la vita 
della creatura intelligente , confitte nell* 
eflere unita a Dio per.la Carità . Dio è 
la giuftizia, la fantità,e la vita: onde le 
creature intelligenti non fon pure , fan- 
te 9 viventi della vita della giuftizia , fe 
non in quanto elle fono unite a lui j c 
la Carità è il vincolo di quella unione , 
quando la loro volontà è conforme all’ 
ordine e alla volontà di Dio , quando 
non., amano altro che lui ; o fe amano 
qualche altra cofa con lui, l’amano fola- 
mente in lui e per •lui.-. 

‘Quella. è l’ idea della giuftizia in gene- 
rale , tal quale pub convenire a tutte le 
creature intelligenti , agli^ Angeli , a i 
Santi che regnano nel ciclo , e agli uo- 
^ mini «W vivono fulla terra; ma con 
quella differenza , 1. che la giuftizia di 

. quelli 
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quelli ultimi è meno perfetta , perchè è 
meno perfetta la loro carità , effendo la 
fua attività ritardata dal pefo della car- 
ne , e dalla moltiplicità de’ bifògni della 
vita prefente : 2. che quella carità la qua- 
le gli unifce^a Dio, non è fola (1); ma 
ha per compagne la Fede , e la Speranza, 
che- durano necelfariamente in quella vi- 
ta , e che concorrono a formar laGiufii- 
zia dell' uomo; fenza però toglier niente 
alla Carità. Anzi elle vivono per la £a- 
rità ; da elfa traggono tutto il loro meri- 
to ; e fenza la Carità non fervirebbero a 
nulla. 

Dopo quella oflervazione , che è para- 
ta neceffaria- noi ci riftringkmo unica* 
mente alla giuftizia dell’ uomo mortale e 
viatore fulla- terra ; perchè qui fi tratta 
di quella fola . Diciamo adunque , che l’uo- 
mo è giullo e vivente della vita della 
grazia , allorché credendo e fperando in 
Dio , lo ama almeno lovranamente , cioè 
piu di tutte le cofe , elfendo difpofto a 
privarli di turtociò , che egli ha di più 
caro , per efler fedele a lui . 

II. Per lo contrario l’ingiuftizia , l’ im- 
purità , lo fiato di peccato e di morte , è 
quando l’anima dominata dalla cupidità .è 
oppofia all’ordine e alla volontà di Dio; 
e preferi fee a lui la creatura ; e invece 
d’attaccarfi a lui per via d un cafio amo- 
re, 
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rè , come a Tuo fommo bene ed a Tuo ul- 
timo fine, ella fa divorzio da lui, e dan- 
doti in preda all’amore di fe medetima,e 
degli oggetti creati meno nobili e meno 
eccellenti di lei , diventa nel tempo ftef- 
fo colpevole ed infelice /« 

III. Ecco che cofa è nel linguaggio 
della Religione l’ effer giufio ed ingiujìo , 
* /anta e peccatore r in uno fiato di vita e 
di grazia , e in uno fiato di morte e [di 
peccato . E 1 quando il peccatore , per la 
mutazione che fi fa nella fua volontà -, e 
«©elio flato della fua anima, paffa dal pec- 
cato alla grazia, dalPingiuftizia alla giu- 
ftizia , e dalla morte alla vita } queflo ti 
chiama effer giufltfieato t e quefta muta- 
zione , che d 1 un peccatore , d’ un empio , 
d’. un nemico di Dio , fa un giufto , un 
Tanto , un amico ed un figliuolo di Dio , 
fi ehiama Giufiificazione , 

CAPITOLO SECONDO. 

' , Chi fia r autore e il principi» 

della Giufiificazione ... 

L A Giuftificazione è opera di Dio. fe- 
condo quelle parole di S. Paolo, ,(i) 
il quale dice che Dio ì giufio per fe me - 
• defimo , e cìlei siufiifica quello , che ha fe- 
de in Gesà-Crijìo ± ut fit ipfe ìufius , & 

• • jufii' 

(*) Rom. 3 . z6. 
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juji/ficans cum , qui cjì ex fide Jesu-Chrifii. 
Lo fleffo Apoflolo dice parimente (1): E* 
la grazia , che vi ha jalvati per la Fe- 
de , ( cioè che per la Fede vi ha fatto 
entrare nella via della falute)e quefio nati 
vien da voi ; perchè è un dono di Dio . 

(Quella verità , che è uno de’ principali 
articoli di noflra Fede , ha bifogno d’ ef- 
fere fchiarita e provata : e quello appun- 
to è quello , che io procurerò di fare , fe- 
guendo il Concilio di Trento (2),. che ha 
sracchiufo nel Decreto della Giuffificazio- 
ne la dottrina della Scrittura e della Tra- 
dizione fu quella materia . 

I. La Fede c infegna , che il primo 
uomo , dopo effere flato creato in uno 
flato di gi uni zi a e di fantità, decadde da 
elfo per la fua fuperhh e difubbidienza ; 
vale a dire ^ che la fua volontà , prima 
retta, regolata, unita a Dio per un fan- 
£0 amore , effendofi rivoltata da lui , è 
diventata cattiva , oppoflà a Dio, iomi- 
nata dalle cupidità , cioè dalj amore di fe 
medefima e delle creature . Tutti i fuoi 
difendenti nafeono peccatori come effo , 
con una volontà oppofla a quella di Diq, 
e dominata da un amore difordinato : na- 
feon tutti Schiavi del diavolo loro nemi- 
co^ involti nella medefima dannazione. 

IL Gli uomini non poffono efcire r da 
quello flato funeflo , ed arrivare alla giu- 

ilizia, 


CO E pi>- a. (a) Sejf. 6 . 
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(tizia , nè colie forze (iella . natura , nè pu- 
. re coll’aiuto cella Legge data -a’Giudei ? e 
pubblicata fui monte Sioai , Colsi decide 
rr-.Concilio di Trento i& una mainerà 
fchiara e preci fa («) . Per ben - intendere 
1 ( dice quello Concilio*-) il modo della Giu - 
jlificazione , è nccejjario , che ciafchedùno 
rtconofca , che , avendo tutti gli uomini per- 
duto C innocenza nella prevaricazione d A- 
damo , ed offendo divenuti impuri y e y come 
dice l’A portolo ( 2 ) , figli dell'ira per la lo- 
ro nafcita erano a tal fegno f chiavi deh 
peccato , e f oggetti al poter del demonio , e 
della morte , che nè i Gentili colla forza 
della natura , ni parimente h Giudei colla 
lettera della. Legge Mofaica potevano lìbé- 
rarfene , nè rialzar fi . * * 

Quello comprende tutti gli uomini fen- 
za eccezione : perchè dopoché Dio ebbe 
le parato i difendenti di Giacobbe dal ri- 
manente degli uomini , - per farne il fuo 
>opolo ; tutto il genere umano era divi- 
» in due clamai , Giudei. , e Gentili 1 
ìentili erano quell’ infinita moltitudine 
d’ uomini , fparfi per tutta la terra , che 
non-aveano altro lume , nè altro aiuto , 
che la ragion naturale . I Giudei erano il 
popolo , che Dio avea tratto dall’ Egitto 
per mezzo di ftrepitofi miracoli , a cui 
egli avea dato la ìua Legge per lo mini- 
itero di Mosè , e che aveano in mano .-lp 
■ divi- . 

CO Sejf. 6 . I. (2) Epb. 2, 3. 
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, divine Scritture , ove per tutto rimbom- 
bavano i Comandamenti , efortazioni , pro- 
mette , e minacce di Dio . Or il Conci- 
lio decide , che nè gli uni .colle fole for- 
ze della natura, nè gli altri col folo aiu- 
to della Legge , poteano liberarli dalla fch in- 
vitti del peccato , nè fare il primo patio 
verfo la giuftizia ,• inde * liberavi , ac /uree-,* 
re : perchè nè la ragion naturale , che illu- 
minava il Gentile su molti de’ Tuoi dove- 
ri , nè la Legge fcritta , che fiteea federe 
anche piu dipintamente . al Giudeo e il 
bene che dovea fare , e il male che do- 
vea fuggire, potean mutare l’inclinazione 
della loro volontà vedo il male., nè gua- 
rire l’oppofizione , che ella ha al bene. 

Ma che ? dirà taluno j forfè 1 ’ uomo ha 
perduto per lo peccato il libero arbitrio 
della lu a volontà, cioè il potere d 1 amare 
un oggetto , o di non amarlo v di portarli 
al bene o al male per un volere , che non 
fia 1’ effetto nè d’ alcuna violenza , nè di 
quella fpecie di necdfità , che efcjude il 
potere reale e vero a riguardo dell’ oppo- 
fio? Poiché quella è l’idea, che fi dee a- 
vere del libero arbitrio . 

Io rifpondo , che il Concilio di Tren- 
to , dopo le parole che fi fono qui- lopra 
riferite, ha prevenuta e ^chiarita la diffi- 
coltà in quattro parole. Non è, die’ egli, 
che il libero arbitrio jojfe in loro dijlrutto , 
ma era indebolito e inclinato : Tamctft in 
eis hberum arbitrium minime exjìmtium t j* 

♦ fih 
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f et , viri bus licet attenuatimi <& inclinnHtm. 
Quefte parole lòn -piene di fenfo , e deb- 
bono efler pelate attentamente . Secondo 
-àj, Concilio iHibero arbitrio dell’ uomo 
noji è fiato dirtrutto per lo peccato ; fufi» 
fìtte anche riguardo a* fuoi doveri eflfen- 
zi-ali ; ma non c$n quella integrità , con 
«quella forza/ con quella rettitudine , che 
avea nello fiato d’innocenza. La volontà 
dell’ uomo allora unita a Dio per la Ca- 
rità (nel die confitte la gìuttizia ) fi por- 
tava al, bene con una maràvigliofa facili 
tà , fenz’ alcuna attrattiva indeliberata , e 
ftnz’alcuna inclinazione al male . Dopo il 
peccato peià , il fuo libero ^arbitrio non 
folamente è molto indebolito , viribus at- 
tenuatum , non avendo più quella facilità 
per portarli al bene : ma il pefo della cort- 
cupifcenza lo indina al male , inclinatum\ 
fenzach’ei poffa raddrizzarli da fe medefi- 
mo , per voltarli dalla parte di Dio , e 
qercare in lui la fua libertà, la fua vita, 
e la fua felicità, liberati ac [urgere. 

Del retto , l' impotenza , la fchiavitù ,di 
cui parla il Concilio, è un’ imftotenza e 
una fchiavitù totalmente volontaria . L’uo- 
mo peccatore non pub , nè colle forze del- 
la natura , nè coll’ajuto della Legge fcrit- 
ta , ufeir dallo fiato del peccato , cioè a 
' dire , etici non vuole . Ne ufeirebbe fe vo- 
leffe ; e può volerlo ; perchè la fua volori-* 
tà non è fìfia nel male come quella de i 
demoni : il Ubero arbitrio fuifitte , e con 
- quefto 
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quello libero arbitrio fuorno ha un pote- 
re reale di rinunziare al male, e di por- 
tirfi al bene . S’ ei non vuole , è colpa 
iua,ed è reo agli occhi di Dio. Ma tin- 
che il libero arbitrio llarà in' quello (lato 
di debolezza e d’ inclinazione al male , 
fenza efler fortificato e raddrizzato da una 
mano onnipotente , ei noi vorrà irai ; e 
^ in quello fenfo diciamo col Concilio , eh* 

. ei non può : come, diciamo d’ un. uomo 
dominato dall’ambizione, ch’ei non può 
ridurli ad una vita ofeura . Quell’ uomo 
ne ha però il potere col fuo libero arbi-* 
trio, e vi fi ridurrebbe, fe volefierei può 
volerlo ; e lo vorrebbe , le folle guarito 
dalla fua ambizione , o fe qualche paflio- 
ne contraria venifie avvincerla . Ma fin- 
ché l 5 ambizione larà la fua paflìon domi- 
nante, noi vorrà' mai ; e in quello fenfo 
ei noi può . 

III. Il Figliuol di Dio s’ è fatto uomo 
per cavarci dallo fiato di morte , in cui 
noi eravamo , e renderci la vita r cioè 1& 
giufiizia e la fantità . Dio , dice S.Paolo (1), 
che è ricco ili mi ferì cor dia ^ per /’ amore eflre- 
mo , che ci ha portato , quando noi eravamo 
morti per li nojiri peccati , ci ha venduto la 
vita in Gesù-Crijio (2) . Egli ■ ha fatto per 
noflro amore vittima del peccato colui , che 
nemmen conofceva il peccato y affinchè in 
lui noi diventa (fimo giujli della giufiizia di 

F Dio. 

(1) Eph. 2. 4. (2) 2. Cor. 5. ai. 


* 




Digitized by Google 


122 TRATTATO 
Dio. E lo fleffo Figli uol di Dio (i ) , fat- 
tofit ubbidiente fin e alla morte della croce , 
fi è dato per noi volontariamente , (2) a 
fine di rif cattarci da ogni iniquità , di pu- 
rificarci , e di fare di noi un popolo confa - 
crato al fuo fervizio , e fervente nelle ope- 
re buone.. 

IV. E lo fpirito di Dio dato agli uomi- 
ni per li meriti di Gesù-Cr ilio, che opera in 
efli quello cambiamento e quella rifurre- 
zione , purificando F anima loro dàlie foz- 
zure del peccato (3) ,; abluti efiìs , fan&i - 
ficati ejlis , jufiifieati ejìis in nomine Do- 
mini noflri J estt-Chrifii t & in Spirita Dei 
nofiri (4) ; liberando la- loro volontà dalla 
tirannia del demonio , e dalla cupidità; op- 
pure , che è lo Hello , diffondendovi la ca- 
rità i che unifce l’uomo a Dio , e che è 
la vera giuHizia e la vita dell’ anima (5) : 

* Charitas .Dei diffufa efi in cordibus nofiris 
per Spiritum-San&um , qui datus efi nobis . 

Per quello dono ineffabile dello Spirito- 
Santo (< 5 ) , il corpo del peccato è difirutto (7); 
noi fiamo rinnuovati nell ’ interno delC àni- 
ma ; • ti fpogliama dell' uomo vecchio ( cioè 
de’ Pentimenti e~ delle inclinazioni d’ Ada- ! 
mo peccatore ) , c ci rivejiiamo del nuovo 
( cioè de i penlìeri e de 1 deliderj confor- 
mi a quelli di Gesìi-Crifto ) ; diventiamo 

nuo- 

ii') Pbsì. 2. 8. (z) T it.i. T4. (3)1. Cor. 6 . II. 

(4) VJ0.8.31. ère. (5)Rom.5.j. (tì)Ro?». 6 . 6 . 

(7) Epb . 4. 11. 23. 44. 
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nuove creature : ci vien tolto il cuore di pje- 
tra (l),e Dio ci dà un cuore di carne (2), 
pieghevole e docile alle Tue ifpirazioni (.{): 
crea in noi un cuor puro , e rinnuova dentro 
di noi uno fpirito retto (4) .* imprime e ferì « 
ve eglijleffo la fua Legge nel nojlro cuore (5).* 
noi diventiamo 1 tempj del Dio vivente , e. 
V abitazione dello Spirito-Santo ( 6 ) ; i fi- 
gliuoli di Dio , 1 fuoi; eredi , e 1 coeredi di' 
Gesù-Crifio (7) ,• i membri del fuo eorpo , 
le pietre vive dell ’ edifizio fpirituale (8) , di 
cui egli è il fondamento (9) e la pietra an* 
golare (io) : tutte efpreflìoni , colle quali la 
Scrittura fa vedere il cambiamento , che fi 
fa in noi per la Giuftificazione . 

V. Non vi è cofa , per quanto à me 
pare , .che ci faccia meglio concepire que- 
llo prodigiofo cambiamento, operato dallo 
Spirito di Dio nella converfione egiuftifi- 
c . a . 7l ? ne ^ peccatore , che quelche vieti 
riferito negli - ajtti degli Apoftoli intorno 
alla conVerfion di S. Paolo . Si ammira con 
ragione quelche lo Spirito-Santo operò il 
giorno della Pentecofte nel cuore di S.Pie- 
tro e degli altri Apofioli . Comparvero in 
un tratto altri uomini ; ed efiì , che il ti- 
mor de’Giudei avea fino a quel giorno te- 
nuti rinchiufi in una fianza , appena furon 

F 2 ri- 

(l) Gal. 6. 15. (2) Ez.ecb. 3 6. 26. (3) Pf. 50. 

(4) Jer. 31.33. (5) %.Cor.6.\6. ( 5 ) i.Cer.3.16. 
C 7 ) R0m.ff.l6.i7, (8) £>£.5.30. (?)j.P«rr. 2.5. 
(IO) Eph. 2.20. , 
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ripieni dello Spirito-Santo , che con un 
intrepido coraggio annunciarono in mez- 
zo a Gerufalemme la Rifurrezione di Ge- 
sù-Crifto . Ma fe erano (lati fin allora eie- 
bòli e timorofi per rendergli teftimonian- 
za ; non aveano almeno alcuna r oppofizio- 
ne alla fua dottrina : credevano in lui co- 
me Redentore d’ Ifraello ; ed eran convin-, 
‘ti deHa verità della fua Rifurrezione . Sau- 
lo per lo contrario , attaccato per la na-, 
feita e per l’ educazione alla fetta de’ Fa- 
rifei nemici di Gesù-Crifl-o (i),e trafpor- 
tato d’ un falfo zelo pel Giudaifmo, ere- 
dea, che non vi fofie cofa alcuna £ 2 ) , eh* 
ei far non dovdfe cóntro il nome di Ge- 
sù : perfegùitava con un ecceffo di furore 
la Chiefa di Dio, e fi sforzava' di difirug- 
gerla (3) ; e non refpirando , che minacce 
e ftrage contro i dilcepoli del Signore ; e 
perlegui fan dogli fino nelle città ftranie- 
re {4) . Eppure quell’ uomo illuminato da 
Una luce celefte , e toccato interiormente 
dalla mano di Dio , diventa in un tratto 
di fuperbo Farifeo , umile criftiano ; d’ ol r 
traggiofo beftemmiatore del nome di Gesù- 
Crifio , fùo fedele difcepoloje del più vio- 
lento perfecutore , jl più zelante predicato- 
re del fua Vangelo. • ' A 

VI. 11 medefimo libro degli atti ci ha 
. ìafeiato parimente ne* fedeli di Gerufalem- 

- V ’ / T ‘ me 

« * *■ 

(0 Al 1 . x 6 . 9. (2) Ctl. i. 13. (3) AH. 9. 1. 

(4) Ali. zó. 11. 
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- me una prova delle più luminofe , del rin- 
novamento interiore , di cui parliamo . Tre- 
mila di quei Giudei , che colle loro fedi- 
ziofe grida avean domandata la morte di 
Gesù Criito , avendo udita la prima predi- 
ca di S. Pietro (1 ), hanno il cuore penetra* 
to da compunzione : abbraccian la fede , e 
fon battezzati ; ed ecco ciò , che la fcrit- 
tura riferifce di quelli uomini prima carna- 
li , attaccati alla terra , pieni di confidenza 
nella loro propria giuftizia , e nemici dichia- 
rati di Gesù-Crifto e della fua dottrina (2) : 
Eglino per [eviravano nella dottrina degli 
jlpojìoli , nella comunione della fraziona del 
pane, e nelle preghiere ; (3) J Quegli , che 
Credevano , eran tutti uniti infieme ; a tutto 
quelche aveano , era in comune . Vandeano 
le loro terre e i loro beni , e “gli diflribuiva - 
no a tutti fecondo il bifogno , che ciafche - 
duna ne uvea . Continuavano ancora ad an- 
dare ogni giorno al tempio nell ’ unione d' un 
me de fimo fpirito ; e rompendo il pane nelle 
cafe , prendeano il loro cibo con gioja e fem - 
plicità di cuore , lodando Dio , e facendofi 
amare da' tutto il popolo (4). E dopo aver 
detto , che Dio accrefceva ogni giorno nella 
Tua Chiefa il numero di quelli « che dovean 
falvarft , e che in occafione della guarigion 
dello zoppo , cinque mila uomini abbracci a- 
ron la fede (5) ; la Scrittura aggiunge : Tut- 




ta 


(i) AH. a. 37, 

(4} Ib, v.47. 


(2) AH. 2, 42. 

C5) 
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ta la moltitudine di quelli , che ere devana , 

1 tyvea un cuore folo ed una fola anima : nef- • 
/un di loro con/i deriva quelche poffedeva y 
come fuo in particolare ; ma tutte le cofe erari 
& comuni tra di . loro . Gli Apojioli rendean 
tefirrionianza con gran vigore alla Refurre- 
zione di Gesà-Criflo , e la grazia era gran- 
de in tutti i fedeli . Così neffuHo era. pove- 
ro tra di loro ; perchè tutti quelli , che pof- 
fedevan de' capitali di terreni y o di cafe , gir 
ven deano , e ne portavano il prezzo , eh * ei met- 
tevano a' piedi degli Apojioli ; e dipoi fi di- 
Jlribuiva ad ognuni fecondo il bi fogno , che 
ne aveva . 

VII. fe da* Giudei cofivertiti palliamo 
a’Genrili , noi vi vedremo il medefimo cam- 
biamento (r). Baila legger ne’coflumi de* 
Crifliàhi quelche erano i pagani avanti la 
loro converfione , e quelche diventavano 
pcfr la grazia della Giuflificazione ► Erari 
uomini tatti nuovi , ’e che non raffomi- 
gliavano in niente a' quelche eràno fiali 
prima. S. Cipriano riferifce * che avantila. 
Tua converfione , quando gli fi parlava di 
quella riferma dell’ uomo interiore per lo 
Battefimo , non potea crederla ( 2 ) . Mi pa- 
rca dijficiliffimo ( die’ egli ) il rinaj cere per 
menare una vita nuova y e il diventare un ■ 
altr } uomo , confervahdo il medefimo corpo . 
Come mai , dìcev io , fi pub egli fpogliarfi 
in un tratto £ abiti radicati e incalliti , che 

ven- 

£1) (a) Ad Donat. Ep. 1. 
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vengono 0 dalla natura me dcfima della ma- 
teria , 0 da un lungo ufo mantenuto fino al- 
la vecchiaia ? Come mai apprender la fru- 
galità , quandi v.no è avvedo a una tavo- 
la abbondante e delicata ? C<me mai chi è 
comparito con ricche .vejli , brillante d'oro e 
di porpora ,/ abbaierà egli ad un abito fem- 
plico e volgare ? Quandi uno è avvezzo a r 
fajli -, agli onori , e a una gran folla a ami- 
ci e di clienti \ non può rifolverfi a una vita 
privata , e riguarda come un fupplizio l effe t 
folo . Io parlava fpeffo così a me medefimoj 
e difperando di trovar meglio , io amava il 
male , che mi era come naturale . Ma quan- 
do l'acqua vivificante ebbe lavato le mac- 
chie della mia vita paffata , e, il mio cuore 
purificato ebbe ricevuto il lume dall alto ^ e 
lo fpirito celefie ; refi ai f capre fo , che f vanì fi- 
fero i miei dubbj ,* che tutto foffe aperto , 
tutto luminofo : trovai facile quel che mi era 
p avuto ' impoffibile ; dimartierachì fi potea ben 
conofcere , che qtidche era nato fecondo la 
carne , e vivca foggetto al peccato , , veniva 
dalla terra , e quelche lo Spirito-Santo ani- 
mava , veniva da Dio . Voi lo fapete di certo ^ 
( continua egli parlando al Tuo amico ) e ben 
conofcete con me quelche ci ha tolto quella 
morte de i peccati , che è la vita delle virtìì . 

Vili. Quello cambiamento della volon- 
tà dell’ uomo , operato dallo Spirito-San- 
to , è qualche cola di sì grande , che la 
fcrittura ce lo rapprefenta , come un capo 
4’ opera della divina potenza y mettendola 

F 4 * a con* 
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a confronto coll’ opera della, creazione , e 
£q 1 miracolo della Rifurrezione di Gesù 
brillo . 

r. Noi abbiamo già riportate alcune 
efpreflioni , le quali fanno vedere , cheque- 
ila operazione dello Spirito Santo è una 
nuova creazione . O Dio , dice Davidde, 
treate in me .un cuor puro Dio promette 
in Ezecchiello , eh ' et ci darà un cuor nuovo 
ed uno fpirito nuovo . Gesù Crifto chiama la 
giuftificazione del peccatore per loBattefimo 
una nuova nafeita (t): In verità (così egli 
dice a Nicoderao ) in verità io ve lo dico; 
nejjtmo può vedere il regno di Dio , s' ei non 
nafee di nuovo. Come mai ( rifponde Nico- 
demo) può nafeere un uomo , che è già vec- 
chio ? Può egli forje rientrare nel Jeno di 
fila madre , e nafeere un altra volta ? Gesù 
lì fpiega,e gli rifponde.- In verità , in ve- 
rità io ve lo dico : nejf uno può entrare nel 
regno di Dio , f& non rinafee dell acqua e 
dello Spìrito-Santo . E foggiugne : Quelche 
è nato della, carne , è carne \ e quelche è na~ 
to dello fpirito , è fpirito . Non vi maravi- 
gliate , eh' io v abbia detto , che è necejfa - 
rio , che voi nafeiate un altra volta . Ecco 
due nafeite ; la prima", che fi fa per via 
della generazione carnale , che 1’ uomo trae 
da Adamo , e fecondo la quale non ha al. 
tro , che penfieri e inclinazioni terrene : la 
feconda > che viene dallo Spirito-Santo , per 
. ~ - la 

(0 Jo-ì • 5* , i 
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la quale ei diventa tutto fpirituaie .*. 0 r la. 
prima nafcita , che ha cavato l’ uomo dal 
niente decedere, è opera della potenza di 
Dio ; dunque non lo è tneno la feconda , 
per la quale egli - efce dal niente del pec- 
cato, e riceve un effer nuovo. Laonde S. 
Paolo, dopo aver detto, come abbiam rU 
ferito, effer l a grazia , che ci ha falvati per 
'la fede , e che queflo non vien 'da noi , ni 
dalle opere nojlre , ma è un. dono di Dio (1), 
foggiugne : Perocché noi ftamo V opera fuaj 
effendo flati creati in Gesà-Criflo nelle ope- 
re buone , che Dio ha preparate , affinchè noi 
camminiamo in effe . Lo che lignifica , che 
tanto l’ effer nuovo , che ci rende giufti e 
fanti , quanto la prima creazione , per la 
quale fiamo uomini , è opera di Dio e del- 
la fua onnipotenza y con quella differenza , 
che nella creazione Dio folo opera ; dovec- 
chè nell’ opera della giuftificazione 1 ’ uomo 
prevenuto dalla graaù» > vuole e opera li- 
beramente , come fpiegheremo più fotto-: 
e quello è quello, che fa dire a S.Agofli- 
no fche Dio ci ha creati fenza di noi, ma 
non ci giuflifica e non ci falva fenza di noi. 

2. Lo (leffo S. PaolflMice efpréfTamente , 
che è la medefimq potenza, quella che ha 
rifufeitato Gesd-Crillo , e quella che ci 
trae dalla morte del peccato , perirci vi- 
vere per la fede (2) i II Dio dalla gloria , 
die 1 egli .... illumini gli occhi del vo- 

f 5 

(1) Epb. z, io. (a) Epb.i. x 8 . 
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, Jìro cuore , affinchè conofciate . . ^ quale fia 
la grandezza infinita del - fuo potere J opra 
di noi ) cfo crediamo per la virtù onnipo- 
tente della fua operazione , egli ha fat- 
to comparire nella per fona di Gesù-Crifio % 
. rifufcitandolo y dopo la fua morte , e collo- 
candolo alla fua defira nel cielo . Parole am* 
mirabili v che non folamente ftabilifconn 
la verità, che efponiamo ; ma che c’ in* 
fegnano ancora » che per conofcere quella 
importante verità , abbiam bifogno , che 
Dio ci apra e c’ illumini gli occhi d»l 
cuore . 

IX. I Padri della Chiefa condotti da 
quelli lumi della fcrittura , hanno ufato 
delle limili efpreflìoni , parlando della giu- 
ilificaziane dei peccatore (1) .. S. Gio:Cri- 
faftomo afferma dipih,che il cambiamen- 
to del cuore dell’uomo è un maggior mi- 
racolo della divina potenza (2), che quel- 
lo , che ha cavato tutte le cofe dal nul- 
la, e che rifùfcita i morti* 

Qupl più gran miracolo , dice queffo San- 
to , dì quello che fi fece riguardo a S. Pao- 
' . lo ?. . . . Era un più gran miracolo if ti- 
rare ;tr vincere la vUbntà di Paolo , che il 
rififcitare i morti . . . Perocché nelle rifur- 
rezioni la natura ubbidiva fenza reftftenza 
a colui , che le comandava : qui era in po- 
tere del libero arbitrio il lafciarfi perfidile - 

■ ■ V '• ' • • • • V r h 

(i) in Ep. od Epbef. 

(a) Hom.de JConvtr. Potili 3, nov . Ed. 
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re , 0 il negare il fuo confenfo : e in ( l uc ~ 
fio appunto fi fa vedere la gran potenza dt 
colui , che lo ha perfuafo . Perciocché è qualr 
che co/d di molto più grande il mutare la 
volontà , che il correggere la natura . bra 
dunque il più grande di tutti 1 miracoli , 
che Paolo vcnijfe a Gesù-Crifio , dopo la 
Jua crocea la fua fepoltura . Dice ancora (1) » 
che il per/uader l' univerfo ( che è quei- 
che Dio ha fatto mediante la predicazion 
degli A portoli ) era effetto duna più gran 
potenza , che il creare il cielo e la terra . 
Infatti nella creazione dell* Univerfo , e 
nella rifurrezione de’ morti, Dio non tro- 
va neflfuna volontà , che gli refirta : ma 
non è già lo rtelfo nella converfione dell 
infedele e del peccatore . L’ uomo , che 
Dio vuol convertire , non vuol convertirfi; 
e per convertirlo , bifogna renderlo volen- 
te , di non volente eh* egli è . Fa duopo 
adunque , che Dio adopri una pih gran 
potenza per rendere un uomo volonta- 
riamente e liberamente buono , che per 
dar 1 ’ eflere a quelche non efirte , e per 
rènder • la vita ad un mòrto . , _ 

Così penfano Santi Padri , feguitati 
da i Teologi : e quello è quello , che in* 
legna la Chiefa nelle fue preghiere , e 
fra P altre nella Colletta della X. Dome- 
nica dopo la Pentecorte. O Dio , che fe~ 
puniate principalmente la vofira onnipotenza 

F 6 nel 

(1) Hom.z» in l, Ep» Tir w. . 
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nel perdonare a peccatori , e nel far loro mi- 
fericordia : Deus , qui omnipotcntiam tuam y 
parcendo maxime , & miferando manìfcfìas. 
Non fi tratta qùì d’ un femplice perdono 
conceduto a rei , che Dio non vuol punir 
come meritano ; che è un effetto della 
bontà , non della onnipotenza : ma il far 
mifericordia a i peccatori , tirandoli effi- 
cacemente a fe ; il diftaccarli dagli ogget- 
ti delle loro paffionr; il creare in effi un 
cuor nuovo , che rendendoli giufti agli oc- 
chi fuoijgli faccia dimenticare i loro pec- 
cati pattati ; quello è quello , in che la 
Chiefa ammfra 1 ’ onnipotenza di Dio \ e 
non vede cofa alcuna , ove il fuo fonano 
'potere fpicchi più , che in quell’ opera 
della Tua mifericordia . .. . 


CAPITOLO TERZO/ 

In che maniera fi arrivi alla Giuftifìcazionei 
, quali fiano le difpoftzioni , che ad 
ejfa preparano. > 

L ’Opera della con verdone e della giu- 
fiificazione del peccatore non fi fa 
ordinariamente in un tratto , ma per gra« 
di , e con del tempo ... Perocché Dio per 
cfercitare li noflra fede, fi compiace nel- 
le operazioni della Grazia d’ imitar quel- 
le della natura., e procede nella guarigio- 
ne delle anime predo a poco nella fteffa 
manièra , che in quella de’ corpi. . 

i.Or 
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i. Or nel corfo ordinario della Natura, 
un malato non palla “in un tratto dalla 
malattia ad una perfetta fanità : ei non 
guarifce lenza 1’ applicazione di certi ri- 
medi , e fenza odcrvar la regola , che con- 
viene al fuo flato e alla fua malattia : e .anche 
dopo che i rimedi hanno 'prima diminui- 
ta, poi totalmente didìpata là febbre ; gli 
refta ancora una debolezza , che richiede 
gran cura , e da cui non fi rimette alle 
volte , fe non fe dopo molto tempo . 

Vi è un’altra maniera di guarire firaor- 
dinaria e miracolofa ; quando , per efem- 
pio , una perfona attaccata da una gran 
febbre , ne refla in un tratto liberata , fi 
leva , e ripiglia immediatamente le fue 
funzioni , come fe non folle fiata mai ma- 
lata . Tale era quella Torta di guarigioni,- 
che Gesu-Crifio operava , quando vivea 
filila terra , e che egli ha operato di tem- 
po in tempo dalla nafcita della Chiefa fino 
a’ nofiri giorni, per lo minifiero de’ fervi 
fuoi . Ma. gli efemp; nè. fon rari ; e il mag- 
gior numero è di quelli , che guari fcono 
nel primo modo. 

Del rimanente (e quello importa mol- 
to di edere odervato ) o fi guarifca per 
miracolo , o nella maniera , che fi chia-, 
ma naturale e ordinaria , Dio è ugual- 
mente l’autore della fanità ; ed egli fólo 
è che guarifce , ora da fe medefimo , e. 
ora nafcondendo la fua operazione lotto i 
rimedj efteriori della medicina . 


II. Dio 
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II. Dio tiene la fielfa condotta nella 
guarigione delle nofire anime . Alle volte 
muta in uri tratto la volontà del pecca- 
tore , come mutò quella del buon Ladro- 
ne e di S. Paolo : e quella fi chiama jàna 
converfione miracolofa . Così mutò il cuo- 
re di quei tremila uomini , che fieonvéjr- 
tirono alla prima predica di S.Pìetro.Ma 
ordinariamente la converfione del pecca- 
tore fi fa per gradi : onde ella ha i fuoi 
principi , 41 fuo progrefiò , e la fua perfe- 
zione . Tale fu quella di S. Agoftino : e 
Dio fi ferve '"quali femprè per ricondurre 
a le il peccatore y e per guidarlo nella via 
de’ fuoi Comandamenti ,del minifiero d’un 
uomo , che è come il medico e la guida 
di serto peccatore ; benché fia certiffimo, 
che una tal converfione non è meno ope- 
ra fuà ,di quelche fia quella , che fi chia- 
ma miracolofa .. Io , dice S. Paolo (i), ho 
piantato ; Apollo ha adacquato , ma Dio 
ha dato C accrefcimento . Or chi pianta , fog- 

f iugne egli , come pure chi adatqua , non 
niente ; m'a Dio folo y che dà f accre- 
fcimento . 


- »■ 
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Difpofiztoni alla Giuflìficaziont feconde 
il* Concili* di Trento . / 

"V Tediamo ora in cfie maniera e per 
V quali gradi lo Spirito-Santo' condu- 
ce ordinariamente il peccatore* alla giudi- 
zia . Il Concilio di Trento lo éfpone in 
quelli termini (i) : Gli adulti ft difpongo- 
no alla gì uffizi a , allorché eccitati ed aiuta- 
ti dalla grazia di ' Dio , concependo la Fe- 
de per l'udito ( cioè cominciando a crede- 
re in occafione che vien loro annunziata 
la parola di Dio) fi voltano verfo.Dio col 
libero movimento della loro volontà , creden- 
do e tenendo per vere le cofe y thè Dio ha. 
rivelate e promeffe , e quefia / opra tutto .*■ 
che Dio , é quegli , che gì ufi i fica jl pecca- 
tore colla fu* grazia y in virtà della Re- 
denzione di Gesù-Crifìo : dipoi conofcendo 
£ ejTer peccatori y ed e (fendo utilmente com - 
moffi dal timore’ della divina Giuflizia y 
paffano dà quefio timore alla confederazione 
della mifericordia di Dio y e fi follevano , 
alla Speranza , confidando , che Dio gli 
tratterà^ con niifericordià per lo amore di 
Gesù-Crifto .* cominèiano ad amarle come 
il fonte £ ogni giuflizia ; e per una confe- 
guenza di quefio amore odiane 9 deteftane 

• « /ora 

CO Sejf.6.c.6. 
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i loro peccati : finalmente prendo» la rifo- 
l lezione di ricevere fi Batte fimo , di comin- 
ciar a menare una vita nuova , e di affer- 
ri are i Comandaménti di Dio (i) . Quefla 
difpofizióne o preparazione vien feguitata 
dalla Gi ufi ific azione medefima . er. 

Efaminiamo in particolare ciafcheduna 
delle verità -contenute in quello Capitolo, 
e diamo ad effe tutto il lume , che po- 
tremo . r 

I. Il Concilio non parla de i bambini, 
che fon- giudicati nel Battefimo fenza 
alcuna preparazione perfonale ? ma pren- 
dendo per efempio utr adulte? , che Dio 
cava dallo flato di tenebre e di peccato 
con una ferie disgrazie i che lo conduco- 
no .‘alla giudizi» ; x ci fa veder da princi- 
pio i fenfi di quedo peccatore percoffi dal- 
la predicazione del Vangelo . Perocché co- 
me mai , dice S. Paolo (z) , crederanno in 
Dio , s e ’ non ne hanno [entità parlare ? E 
come mai ne fentiranno parlare , fe nejfuno 
predica ad ejfi ì .... La fede adunque 
vien dalP aver fentito ,• e fi fent? per la 
predicazione della parola di Gesh-Crifio (3). 
Ergo fides ex auditu ; auditus autem per 
verbum Chrifii . 'Così è già una grazia di 
Dio, che la fua parola da annunziata ad 
uno , che vive nelle tenebre dell 1 infedel- 
tà ; ed una grazia , ch’ei non fa a tutti j 
mentre vi fono anche al prefente tanti 

po- 

Ci) c. 7. (2) Ront.i 0.14. (3) v. 17. 
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popoli v a i quali non è flato annunziato 
Gesh*Crifto": ina grazia erteriore, che per 
fe medefima non pub fé non ferire i len- 
ii , e non toccare il cuore , quancT anche 
ella foffe accompagnata da’ miracoli . Per- 
ciocché , efìfendo 1’ uomo per lo peccato 
in unò flato di morte , e per conferen- 
za di cecità e di fordità fpirituale ; nè la 
predicazione della verità , nè lo fplendor 
de i miracoli faranno mai un^ impreffion 
(aiutare nè fulla fua mente r nè lui ,fuo 
cuore , fe Dio non gli apre gli occhi del- 
la mente , è gli orecchi del cuore , dan- 
dogli un principio di vita e di fentimen-' 
to . L’efempio de'Giudei è una prova fal- 
lìbile di quelche diciamo (i) . Se io vi 
annunzio la . verità , dice - loro Gesù-Criflo, 
perchè non mi credete voti La verità, eh’, 
ei loro infegnava ,, era confermata da 
grandi miracoli (2): Ma benché egli ave[ * 
fe fatto alla loro piefenza tanti miracoli , 
dice 1 ’ Evangelifta , e[fi non credevano i» 
lui.-:. 

IL Nel tempo medefìmo che la. parola 
di Dio è annunziata al peccatore , lo Spi- 
rito-Santo lo rifveglia col movimento del- 
la lua grazia , lo illumina , Io eccita a 
ritornare a Dio . Ei non abita ancora in 
lui ; ma tocca il fuo cuore , lo muove , 
e lo vòlta verfo il fommo bene', .Quella 
azione dello Spirito-Santo fulla volontà 

* ' _ dell’ 

CO/^ 8 ' 4 ^- (0 Jo. i2. 3, 


Digitìzed by Google 


TRATTATO 
dell’ uomo , fi chiama grazia attuale . r c 
quello è il punto y -ove comincia la giu- 
fti Reazione del peccatore \ o piuttofto , coti 
quella prima grazia lo Spirita Santo co- 
mincia a difporvelo . Afcoltiamo fopra di 
ciò il Concilio 0) . Egli dichiara > che 
il principio della Giuflifìcazione negli adul 
ti fi dee prendere dalla grazia perveniente 
di Dio per Gesù-Crifio , cioè’ dalla fua vo- 
cazione t colla quale fon chiamati y fenza 
che vi fila alcun merito dii canto loro ; af- 
finchè y laddove i loro peccati gli allonta- 
navano da Dio , la fua grazia eccitandogli 
ed- aiutandogli , gli difponga a convertirfi 
a lui per loro giujlificazJone con un confen- 
fo ed una cooperazione libera a quefia me - 
defitma grazia : dimanierachè , quando Dio 
viene a toccare il cuor dèlt uomo col lume 
dello Spirito-Santò , non è vero y che l' uo- 
mo firn ajfolutamente fenza azione T nel ri- 
cever quefia ifpirazione y mentre pub anche 
rigettarla ; benché fia vero y che fenza la 
grazia di Dio y non pub col libero arbitrio 
della fua volontà portarfi verfo la vera giu- 
fiiztq . Per quefio- y quando fi dice nelle 
fante Scritture : Convertitevi a me , ed io 
ritornerò a voi , noi fiamo avvertiti , che 
fiiamo liberi ; e quando noi rifpondiamo y 
Signore , convertiteci a voi , e faremo con- 
vertiti • riconofciamo , che è la grazia di 
Dio , che ci previene . 

Qucf- 


C 0 c» 5* 
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Quelle parole del Concilio racchiudono 
Quattro verità di fede . 

1. Quella ifpirazionc preveniente è l’ef- 
fetto d’una mifericordia di.Dio tutta gra- 
tuita fenzà nelfun merito per parte dell* 
uomo ; poiché quella grazia lo trova mor- 
ato per lo peccato , lontano da Dio , ed 

anche fuo nemico . (a) s 

2. Senza 1 ’ ajuto di quella ifpirazione , 
l’uomo non può, come s’è già detto , col 
libero arbitrio della fùa volontà fare iL 
menomo palio verfo la Giudizi a.. ( b ) 

3. L’uomo, ricevendo quella ifpirazio- 
ne v vi coopera liberamente *, per quanto 
forte e potente ella fia,e nel temperine* 
defimo , eh’ ei ne fegue F impresone e 
1’ attrattiva, egli ha realmente nel lijbero 
arbitrio della fud volontà il poterp di ri- 
gettarla . (c) 

4. Quando Tuomo eccitato dalla grazia, 
che lo previene , vi coopera , e fi volta 
verfo Dio , è elfcx , che fi converte , ed 
è Dio che lo converte . L’uno e l’altro è 
ugualmente vero. Il ritorno del peccato- 
re a Dio è un movimento libero della 
fua volontà verfo di lui : Convertitevi a me y 
parole che ci avvertono , dice il Conci- 

*- lio, 

(a) Nullis eorum ex ijì enti bus meriti s , vocantur ; 
ut qui per peccata a De 9 aver fi erant , &c£ap,$, 

(b) Neque fine gratta Dei movere fe ad juflitian » 
coram ilio libera fua voluntate pojfit . Ibid. 

(c) Qttippc qui ili am & ab ji cere potefi. lbid y 
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lio , che quello movimento della volontà 
è libero . Ma quello movimento medefi- 
mo gli viene impreffo dallo Spirito-San- 
to : e quello appunto è quelche noi con- 
' fediamo , dicendo a Dio j Convertiteci a 
voi ; e faremo convertiti . 

III. Il primo effetto della vocazion-e 
interiore *, o grazia preveniente di Dio , * 
ed il primo palio del peccatore verfo la 
Giudizia , è la Fede, per la quale egli 
crede lenza dubitare tutto ciò , che Dio 
ha rivelato , ed ha promeffo , e fopra ogni 
altra cola quello punto , che Dìo è que- 
gli , che giudi fica il peccatore colla fu» 
grazia , in virtù della Redenzione di Ge- 
sìi-Crido . («) La cola principale adunque, 
che la Fede gl’ infegna , fi è , che da fe 
medefimo non ha , come dice il Concilio 
d’Orange , altro che il peccato , e la men- 
zogna ; eh’ ei non può paffar dal peccato 
alla giullizia , e dalla menzogna alla ve- 
rità , fe non colla grazia di Dio ; eh’ ei 
non ha alcun diritto a quella grazia ; e 
che quelli , a i quali Dio la dà , non 
l'hanno fe non in virtù de i meriti della 
Palfione e Morte di Gesù-Crillo. 

IV. Il peccatore , che la Fede illumi- 
na, mirando da una parte i fupplizj eter- 

* ni , 

(a) Credente r ver a effe qua divinitut re velate & 
prdthiffa ' funt : atque 'illui imprimisi a Deo ju- 
‘ Jlificari impium per grati am ejut , per redenta 
ptior.em } qua eji in Cbrijìo Jefu, Cap.6. 
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ni , che la divina Giuftizia vendicativa 
r'iferba a i cattivi , e dall 1 altra i peccati 
della pallata Tua vita , che hanno merita- 
to quelli gaflighi , vien ripieno d’un gran 
timore : e quello timore gli è utile , (<i) 
perchè gfifpira dell’orrore dello sfiato Tuo, 
e lo porta a rinunciare all’opera citeriore 
del peccato , finché giunga a bandir dai 
fuo cuore anche l’affètto . Tuttavo'lta , fìc- 
come un tal timore potrebbe degenerare in 
difperazione , fé folle foio . 

V. Lo Spirito-Santo applicando quello 
peccatore alla confiderazione della rhiferi- 
cordia di Dio , “lo folleva , lo ra(ìicura,c 
lo foltiene contro. l’eccello di timore con 
una ferma fperanza ( b ) . Non talarmente 
egli crede , che pub diventar giuflo colla 
grazia di Dio, e per la virtù de i meri- 
ti del Redentorei ma confida ancora , eh’ 
t-i riceverà effettivamente quella grazia , 
e che i fuoi peccati faranno lavati nei 
Sangue di Gesù-Criffo : Fidentes Detim 
[ibi per Chrijìum propitium f ore . 

Notiamo quella parola , fidentes . Que- 
lla fperanza non è una certezza intera 
ed aflbiuta ; e no-n è parimente un’efpet- 
tativa incerta , debole e vacillante : ma 
è una ferma confidenza nella bontà di 

Dio, ■ 

« f $ 

(a) Divinte juftititt timore , quo utiliter concuiiun- 
tur , Ibid. 

(b) Ad confiderandam Dei mifericordiam fé con- 
vertendo , in fpom eriguntur . Ibid. 
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Dio, e nella intercelfione onnipotente de? 
meriti di Gesù-Crifto : fidentes . Quell’ 
uòmo non è fenza timore, perchè ha of- 
fe fo un Dio fanto e giufto : ma fpeya 
♦ molto più , eh’ ei non teme , perchè Dio 
medefimo, ch’egli ha offefo , dichiara ,(r) 

% che non vuole la morte del peccatore , 
ma la fua converfione e la fua vita : e 
cucila fperanza, o per meglio? dire, que- 
lla ferma confidenza , unita al fentimento 
della fua miferia , e al defiderio d’elfer li- 
berato, dà al peccatore il coraggio di ri- 
voltarfi a Dio colla preghiera ; d’implora- 
re 1’ ajuto della /ua grazi® , di cui cono- 
fee il bifogno , e di cui fi confeffa inde- 
gno ; e di follecitare là fua mifericordia 
„in nome dell’unico fuo Figliuolo, che lo 
ha amato fino a fegno d; darli 'alla mor- 
te per lui . 

E' facile il comprendere da quelche ab* 
biamo fin qui detto , che i fentimenti di 
fede- e di fperanza , che difpqngono il \ 
peccatore alfa Giuftizia ,. fon movimenti 
della fua volontà n che tendono a Dio, e 
che vanno a terminarli in lui . Perocché 
la Fede è un omaggio volontario e libe- 
ro , ch’ei rende alla fuprema Verità-: Li- 
bere moventur in Deum , credeytes , &c. Pa- 
rimente egli onora Dio colla ferma con- 
fidenza , che ha della fua mifericordia . 
'Or la volontà non opera e non il muo- 

• . ve 

(i) Etjtcb. 33. il. 


Digitized by Googl 


DELLA GUISTIFIC AZIONE. 143 

ve fe non per T amore : onde quefta fede 
e quefta Speranza racchiudon già , come 
fi è detto altrove, qualche amor di Dio/* 
Con tutto quello però la volontà non 
è ancora rientrata nell’ ordine . Lo frego- 
lamento e l’ingiuftizia della volontà uma- 
na è di amar, più che Dio, qualche cola 
che non è Dio . Bifogna dunque , per ri- 
metterli nell’ ordine , che ella cominci a 
difguflarfi e a diftaccarfi dall’ amore della 
creatura , e a dar#» all’ effere fupremo la 
preferenza , che gli è dovuta. 

VI. Lo Spirito-Santo , continuando a 
preparare il peccatore a ricevere il pre- 
ziofo dono della Giuflificazione , gPifpira 
damare Dio come fonte d’ ogni giuflizia 
(a) . Non è femplicemente 1 ’ amor della 
virtù , come di qualche cofa di bello e 
d’eccellente , che uno non può fare a me- 
no di non iftimare e di non amare, quan- 
do legue il lume della ragione : ( molti- 
pagani l’hanno amata così ; perchè la bel- 
lezza della virtù gl’incantava , e facea lo- 
ro orrore la bruttezza del vizio ) ma è 
l’amore della Giutìizia medefima , della 
Santità , della Bontà, c della Eellezza e- 
terna, effcnziale , e fuprema , la quale è 
il modello, la forgente , e il principio di 
tutto ciò , che vi è di giuflizia e di fan- 
tità nelle creature; alla quale tutto ciò , 

•' che 

-- 00 Mumque tamquam untiti jujfiitis fontern di- 
ligere incipiunt. Cip. 6. 


Di 
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che è;oppofto , è ingioilo e cattivo ; t 
ehe odia e detefta -neceffariameote ogni 
‘Tngiaftizis-3 e quella giuftizia è Dio me- 1 
défimo .11 peccatore pertanto ‘comincia ad 
amarlo r a gallarlo, ed attaccarli a lui v a* 
preferirlo a ógnicófa, a defiderare iàrdert> 
temente di -ricevete qualche forfo di qne-‘ 
Ila Porgente d’ogni giuflizia , che è la fùa 
vita,"lLLUM tamquam omnis juftìtia forici 
lem diligere incipkttit . • ’0ì>* 

Vii* liodio e là depilazione del pecca*’ 
to*è una confeguetfza neteffària delTamo*’ 
di Diov come fonte dVgni giuftizia . ^er 1 
quello il. Concilici aggiugne : E per una 
cónfeguenza di quefto amore odiano e dete- 
Jìano i loro peccati Ac propEerea mb- 
ventur adverfus peccata per odium altquod 
ac deteftationem . Fin allora non; aveva an- 
cora. parlato dell’odio del peccato s ne par- 
la folamente dopo Tamor di Dio ; e nota ! 

•e [pienamente , ch’ei n’è l’effetto 1 è la con- 
seguenza.: .Pro pter e a . Quefta fola paro* 
la racchiude due verità . La prima , che 
non fi può amare Dio come fonte d’ ogni ’ 
giuftizia , feoza odiare il peccato , che lofi 
fende v^ehe egli odia e detefta . La fecotì*. 
dai, che non fi può odiare il peccato , co- 
me oflfefa di Dio , fe non a proporzione 
che fi ama Dio . Il principio dell’ amóre' 
delia .giuftizia è il principio dell’ odio del 
peccato <; J’ accrefcimento é la perfezione v 
di quefto amore è Tacere feimentor la per-* * 
fezione dell’ òdio del peccato^. Perocché , 
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fé vi fi fa attenzione , li primo movimene 
to, che concepiamo nella volontà, non è 
l’odio ; ma bensì l’amore . Ella ama ; e per 
una confeguenza di quello amore , ella 
odia tutto ciò , che è contrario all’ogget- 
to , che ama ; tutto ciò che 1’ oltraggia ; 
tutto ciò che tende a dilìruggerlo ; tutto 
ciò che *la turba nel godimento dell’ og- 
getto amato . L’ odio del male fuppone 
adunque l’amore del bene. Dio è il fom- 
mo bene , e la fomma giufiizia e fantità: 
il peccato il fommo male , e la fomma 
ingiulìizia e difordine * perchè il peccato 
loio offende Dio , e tende a difìruggerlo , 
fc ‘folle potàbile . Non fi odia dunque .il 
peccato , fe non in quanto fi ama Dio , 
e fi ama come fonte d’ogni giufiizia. Or 
non vi è nelfuno , che- non conceda , che 
il peccato dee eirere odiato fommamente, 
cioè piu di tutti gli altri mali. E' adun- 
que fuor di' dubbio , che 1 ’ amor di Dio, 
da cui procede, fecondo il Concilio, l’o- 
dio del peccato , dee elfere un amor fupe- 
riore , e più forte d’ ogni altro amore , e 
che dà a Dio la preferenza fopra tutte le 
cofe . ' - ' 

Ma nè l’amore della giufiizia , nè l* o- 
dio del peccato , arrivano in un tratto a 
quello grado di forza neceflaria per la 
giulìificazione del peccatore 1 l’uno e l’al- 
tro può Ilare alle volte lungo tempo in 
uno fiato di debolezza , che non giugne 
fino a rinunziare al peccato . Si ama al- 
•‘i G lora 


14 6 TRATTA T O 

lora la Comma ed eterna bellezza della 
giuftizia fi lofpira verfo di efla j fi defi- 
dera d’ eflerle unito ; ma la volontà rica- 
de per lo Tuo proprio pefo verfo le crea- 
ture , che fi amano ancora più, che Dio. 
Uno geme fui proprio fiato : vorrebbe 
aver tanta forza per iftaccarfi dalla vani- 
tà , e feguire la verità : Rimprovera a Ce 
ftefio la Tua codardia e la Tua debolezza : 
fcuote le fue catene , e fi sforza di rom- 
perle e di metterfi in libertà : ma rimane 
fchiavo del peccato e de’ Cuoi catti vi' abi- 
ti , finché il Canto amore non è più for- 
te della cupidità .. Fin a quefio Cegno ei 
produce de’ buoni defiderj , ma non delle 
riColuzioni efficaci di converfione . Allora 
il peccatore prova dentro di Ce medefimo 
un combattimento tra le inclinazioni dell’ 
uomo vecchio , che vive in lui , e quelle 
dell’uomo nuovo , che comincia a formar- 
li nel Cuo cuore . Finalmente 1’ amor di 
Dio diventando il più forte, T uomo ri- 
nunzia al peccato : lo detefta con tutto il 
cuore ; e prende una riColuzione efficace 
di viver criftianamente . 

Vili. Quella riColuzione è l’ultimo at- 
to , col quale il peccatore prevenuto ed 
aiutato dalla grazia di Gesù-Crifio fi dif- 
pone alla Giuftificazione . Ei prende , di- 
ce il Concilio , la rifotuzione di ricevere 
Ìl Battcfimo , di cominciar a menare una 
vita nuova y e d? ojfervare i Comandamene 
di Dio e Proponunt fu] cipero Baptifmum , 
ìl. ,'v ’ v* tn~ 


V? 
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! inchoare no J oam vitam , ac fervore divina 
1 mandata . 

Ho dettp una rifoluzione efficace ; e que- 
1 fio appunto efprime il Concilio colla pa- 
rola proponunt . Non è un penfiero nè un 
difegno in aria, come ne formano fpeflo 
gli uomini , e che non arrivan mai all’c- 
fecuzione . La rifoluzione di menare una 
vita nuova y e di adempier la Legge di 
Dio è così reale , come quella di rice- 
vere il Battefimo: perchè il Concilio per 
quelle tre cofe adopera una fola e mede- 
lima parola , prcponunt . Or il difegno di 
ricevere il Battefimo è una rifoluzione fe- 
ria ed efficace , la quale fa sì , che uno 
lo domandi , che vi li prepari , e che lo 
ricéva fubito ch’ei può. Egli è vero, che 
tra quelli , i quali defiderano finceramen- 
te il Battefimo , può effervene alcuni , che 
non lo ricevono ; perché il ricevimento 
attuale de’ Sagramenti dipende da caufe 
f «fieri ori , delle quali effi non fon padroni: 
rna l’amare Dio , il preferirlo a tutto , il 
i rinunziare al peccato , l’abbracciare i fen- 
timenti e le maffime conformi al Vange- 
1° di Gesò-Crillo per menare una vita 
Criftiàna , tutte quelle cofe , che fannb 
il carattere della vita nuova , dipendono 
dalla volontà , e non da una caufa elìra- 
nea.Chi è rifoluto d’amare Dio, lo ama: 
chi è rifoluto df rinunziare al peccato , 
rinunzia : la volontà e la potenza j di- 
ce S. Agòlìino , fon qui uhà medèfima co- 

Q 2 fa ; 







•* 

* 


148 - T RAT T A T O V ? 

Ja; ed è un fare, il volere (1): Ibi enim 
J a cult ai ea qn<c voluntas ; & ipf um », f // e 
iam facere erat . La riduzione , dj cui 
pària il Concilio , e che fi chiama comu- 
nemente il buon propojito , o propofito fin- 
■ moyb adunque fegui tata dall’effetto: e Te 
non è tale, non è una rifoluzione,o una 
piena e intera volontà , ma un defiderio 
Aerile ed una velleità (2) . Non utique 
piena ( voluntas) imperai, dice parimente 
S. A gotti no ; ideo non efi quod imperai. Per 
quetto appunto i Catechifmi metton per 
pruno legno d’un fermo proposto la muta- 
zion di vita : donde né fegue, che dove 
non è veruna mutazione, non vi è nep- 
pure fermo propofito . ; 

IX. Mi par neceflario di render fenfibi- 
ie con qualche grand’efempio quelche ho 
detto de’diverfi gradi della converfione del 
peccatore, che Dio conduce alla Giuftifi- 
eazione . Ma noi non ne abbiamo alcuno 
piu celebre, che quello della Converfione 
di ò. A gotti no . Ne fa egli ttelfo il rac- 
conto nell’ ottavo libro delle fue Cp^rfef 
noni : ed io ne darò un ettratto , àccom- 
pagnato da alcune rifleflìoni . 
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> II. 

Racconto della Converjìone di S. Jlgofìino . 

I. A Goftino difingannato finalmente de’ 
XA. fuoi errori y gufava le verità del- 
ia. fede nelle fante Scritture . Quelle veri- 
tà penetravano fino al fondo della fija 
anima per vie fegrete e ammirabili (i) : 
tLec mibi invifeerabantur miris -modis ; e 
vi 'davano imprefle profondamente (2) : 
Inbaferant prcecordtis meis verba tua. Tut-, 
ti i fuoi dubbj erano didì pati : e quelch-ei 
defiderava , non era più l’avere una mag- 
gior certezza su ciò , che riguarda Dio , 
ma bensì 1* elfer piò fedamente e {labil- 
mente in lui : Nec certior de tc , fed jla - 
bilior in te effe cupiebam . Ecco la fede, e, 
un principio d* amor di Dio . Ma afcoK 
riamo parlar lui medefimo,e feoprir chia- 
ramente ciò che avveniva dentro al fuo 
cuore . 

11 ^ La vita , ch'io menava , mi era gra- 
vofa , dopoché t ardore delle mie cupidità 
sera un poco fmorzato (3) > la /per ama de- 
gli onori e delle ricchezze non mi faceva 
impreffione , più a confronto delle vojìre ce - 
lefli dolcezze , 0 mio Dio , e delle bellezze 
della vojìra eterna abitazione , ch'io comin- 
G 3 ciava * 


0 Confe f. 1.7. c.z%. 

( 3 ) Lib.2 . c.t. 


(a) hit. 8. c. 1 . 
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dava ad amari (i) . . . .Io fofpirava dun- 
que la libertà di venire a voi , e di non 
più occuparmi fe non in voi : ma io era ri- 
sentito , non già da una catena ejìerivre , ma 
dalla fieffa mia volontà , che era a me una 
catena più dura del ferro Ligatus non 
ferro alieno , fed ferrea mea voluntate . 
Il mio nemico fe n ex a renda to padrone , § 
ne avea fatto una catena , colla quale mi 
fenea legato .... E' vero , che s era far- 
mata in ine una volontà nuova , che mi fa- 
tea defiderare di fervirvi con un amor pu- 
ro e gratuito , e di goder di Voi , o mio 
Dio , in etti folo fi trova un piacer fodo e 
durevole . Ma quefia volontà , che appena 
tra fiata , non era ancor tanto forte , da 
vincer l'altra , che avea tutta la forza i che 
può dare un lungo abito . . e Così il mio 
cuore fèmpre attaccato alla terra , ricufava 
di darfi a voi ; ed io temeva di vedermi 
libera da tutti gl' imbarazzi del fecola , co* 
me uno dovrebbe temere d,' immerger vi fi . . la 
portava con piacere il pefo , che mi opprU 
meva ; e i penfieri , co quali io procurava 
balzarmi verfo di voi , erano preffo a po- 
co come gli sforzi di quelli , che vorrebbero 
fvegliarfi , ma che uri efiremat voglia di 
dormire fupera , e immerge nuovamente nel 
fanno. ... Io era perfuafiffimo , cffer /len- 
za paragone meglio per me il faguir /’ at- 
trattiva del vofiro fanto amare , che il la - 
, .. fatarmi 
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/riarmi tr af por tare a i movimenti della mia 
cupidità y ma io apprendeva l'uno , e fegui - 
va l'altro : l'uno era divenuto vincitore mi- 
la mia mente ; e l'altro teneva la mia vo- 
lontà nelle fue catene Illud placebat, & 
vincebat : hoc libebat, & .vinciebat ..... 
Io continuava dunque nel mio metodo ordi- 
nario di vita : e andando fempre aumentati • 
do/i 'riè mie inqu ietudini , io /o/pirava con « 
tinWamente verfo di voi , 0 mio Dio ; e an* 
dava alla Chiefa tanto fpe/fo , 'quanto me 
lo potean permettere le occupazioni , il cut 
pe/o mi /ficea gemere . 

ìli. Oflerviamo in ciò , che fi è ora 
detto , per quali firade e per quali pro- 
grefii lo Spirito di Dio conduca appoco 
appoco Agoftino alla perfetta convezione* 
La fua mente è illuminata da’j lumi della 
fede : ei vede quelche bifegna fare : lo ap- 
prova : conofce il voto , e il niente de’ 
beni del mondo.: è convinto, che quefti 
beni non meritano d f efier paragonati alle 
celefii dolcezze , che fi guftano nel fervi- 
re a Dio : comincia ad amar la giufiizia: 
fofpira 4 verfo di eflfa : fi sforza di folievarfi 
verfo Dio : ma tutti quefti movimenti di 
buona, volontà , che vengono dallo Spiri- 
to-Santo , fon fuperati dall’amore perver- 
rò, fortificato in lui da un lungo abito , 
Agoftino ne geme : manda continui fofpi- 
ri verfo Dio , da cui afpetta il fuo ajuto: 
va alla Chiefa più fpefto , che può , per 
Spandervi il fuo cuore alla prefepza di 
G 4 Dio , 
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Dio ; prova certa e della Sincerità de’fuoi 
defider; , e della fermezza della fua fpe- 
ranza . Chi non prenderebbe difpofiziotii 
tanto eccellenti per fegni d’ una perfetta 
eonverfione ? E dov’è oggigiorno il Con* 
feflore , che afpetti , che il fuo penitente 
fia arrivato a quefto fegno , per dargli 
l’afloluzione ? Eppure Agoftino era ancora 
fchiavo del peccato ; egli era nella fira- 
da della eonverfione ; ma non era arri- 
vato al termine . Seguitiamolo fin là , e 
vediamo come Dio ve lo conduffe* 

IV. Dopo eflerfi rapprefentato tale qua- 
le lo abbiam veduto , ei riferifee la vifit- 
ta , che ricevette in quel tempo , infieme 
• con Alipio fuo amico , da uno de’ loro 
compatrioti d’ Affrica , chiamato Pontinia- 
no, Ufiziale della Corte dell’Imperadore , 
e fervo fedele di Dio . Coftui ragionando 
infieme familiarmente venne a parlare di 
S. Antonio, quel capo de’folitarj d’Egitto; 
e ficcome nè Agofiino,nè Alipia non ne 
aveano ancora fentito parlare, gli tratten- 
ne molto tempo fulla vita di quel grand’ 
uomo , e su quella prodigiofa moltitudine 
di Solitari ; che popolavano i deferti . 
Quindi pafso all’ifloria di due de’fuoi ami- 
- ci , Ufiziali deli’ Imperatore , a i quali la 
lettura della vita di-S. Antonio avea fat- 
to in un tratto abbracciare la vita folita* 
ria (i) . Ecco , foggiugne S.Agofiino , quel- 

che 

CO c. 7. 

■?-, V-. - A . » 

‘ .tP ^ 


DELLA GIUSTIFICAZIONE. 153 
che ci racconti) Pontiniano : e voi , Signo- 
re ^ mentre egli ci parlava , vi prendevate 
cura di mofirarmi a me mede/imo , non 0- 
fiante la ripugnanza , ctì io ci aveva : per-, 
ehi io voltava gli occhi altrove per non mi 
vedere , ma Voi facevate in modo , che , da 
qualunque parte voltaffi la vifia, io trova fi 
fi fempré me mede fimo ,fenzachi poteffi far 
a meno di non vedere quanta difformità , 
depravazióne , fozzure , macchie , ed ulceri 
erano in me ... . Per farmi meglio vede- 
re* la mia iniquità , e farmela odiare , voi 
me la portavate fin negli occhi . Allóra , 
quanto piu io mi fentiva a c cefo di amoie 
per quelli p che s' eran da'ti interamente a 
voi , per trovar nerimedj della vofira gra- 
zia la guarigione decloro mali ‘ tanto più , 
paragonandomi ad efft , io concepiva avtr- 
ftone ed odio cóntro me fiej]o , per chi dopo 
tanti anni, che io era fiato toccato dall'a- 
more della faptenza , io differiva ancora di 
rinunziare alle fperanze di qùcfio mondo , 
per penfar folamente ad acqutfiare quel pre- 
zio fo teforo . 

V. Pontiniano fe ne andò . E che non 
drfsr io allora a me medefimo contro di me 
me de fitno ? Quali rimproveri non mi fec io? 
Che cofa non mefs' io in ufo per eccitare 
V anima mia a fecondar gli sforzi , eh ’ io 
facea per feguirvi ? Eppure ella ancor refi- 
fi eva -, ricufava di cedere alle mie follecita - 
tedimi ; e temeva come la ' morte di veder 
fermare il corfo de ’ fuoi vizio fi abiti , .che 
11 G 6 con - 
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emfumandeU affoca appòco , Ja conduceam 
alla marie . -r , r V u *<*: v-V***- - -*s - 

A In quefto violento combattimento > cfe ji 
fata dentro di me , io mi voltai yerfo A- 
tipio y e con un vifo y in cui tra dipinta la 
tur bacione dell' animami# ^.ef clamai i Ohe 
cofa è mai quefta ? Qke^tofa ì inai' quefta* 
thè abbiamo ora udita ?~ E che ? Jftngono 
gf ignoranti , e fi fan padroni del citi? ,* 6 
noi con tuttavia noftra fciewzay fiata tanto 
vigliacchi y che ce ne Jìiamo immerfi nella 
carne e nel f angue d . , « r : 

X'mquietudinc y che mi agitava *mticon- 
dujft < nel giardino della cafa , dove offendo* 
mi meffo a- federe fui forprefo da un vio- 
lento f degno . contro me fieffo y perdilo r ton- 
fava di Jottomettermì a voi , . o mio Dio. ; 
benché tutte le potenze dell' anima mia mi 
gridajfero ad una voce > che Infognava veni * 
tt. é Vói*yOt non v era bifogno per quefto 
nè di vaf celli , nè di carri , nè di muovete 
i piedi. Per venire a ; voi , o mio Die* ed 
anche per arrivarci ybafta fole il volerlo * 
ma cere una volontà piena e forte , -* ; e n<m~ 
con una volontà debole e languida , la qua*., 
le non fa altre , che sbatter fi e combattere 
contro di fe medefima , per li dtverft movi* 
menti* che l' agitano e alcuni de quali la 
innalzano verfo il Cielo y* jfti altrhla fatti* 
tip ricadere ver fa. la tetta. • <■ * * ■£* 

VI. L* parola di femìfatuciam y che no 
tradotta per debole a languida , fignific* 
propriamente «uva volontà ,, le cui ferite 

a. . ; 3 v non 
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non fon guarite fe non per metà . Pare, 
che S. Agoftino paragoni la fua volontà 
nello {lato , in cui allora fi trovava , ad 
un uccello gravemente ferito , le cui pia- 
ghe cominciano a riferrarfi . Comecché 
egli fente ritornar le fue forze*, e rina- 
scere il fuo ardore , Spiega le fue ale , e 
prende il volo per alzarfi in aria ; ma la 
debolezza , che gli refta , è come un pe* 
fo , che lo tira al baffo , non ottante gli 
sforzi contrari , eh’ ei fa per alzarfi . Ago- 
(lino amava allora la giuftizia con un amor 
più forte , che ne i principi : ma non l’ama- 
va ancora , per dir così , fe non con mez- 
za volontà: Nec piene volebam 9 nec pieni 
qolebam (1) . Non odiava parimente il pec- 
cato , fe non per metà : e per quello non 
vi rinunziava . Quello è quello , che ca- 
gionava in lui quei combattimenti , e quel- 
la guerra intettina , che gli lacerava il 
cuore : Ideo mecum contende barn , & dijji - 
pabar a meipfo . 

VII. Li qtiejìe crudeli agitazioni , die* 

, egIi,/o condannava me JìeJJo molto più fot- 
temente (2) , thè non avea fatto fin allora , 
rotolandomi e dibattendomi ne' miei legami , 
per finir di romperli : perocché eran quafi 
ridotti ad una rete ; ma àncora bajìavano 
per ritenermi : Volvens & verfans me in vin- 
calo meo , donec abrumperetur totum , quo 
jam exiguo tenebar , fed tenebar tamen . 

G 6 Io 
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Io mi diceva dentro dime me de [imo ; adef- 
Jo , in quejìo momento bi fogna , eh to mi 
dia a Dio . Il mio cuore feguiva le mie pa- 
role ; e mi pareva , che fojfero già per ave- 
re il loro effetto . Non lo aveano veramente: 
ma per altro io non ricadeva nell' a biffo de' 
miei antichi abiti . Io rcjlava come fui l'or lo: 
e dopo effcrmtvi fermato per ripigliar fiato y 
ricominciava a fare de' nuovi sforzi ; erì al- 
zandomi un poco più , e poi ancora di più , 
io m' immaginava d' effer già arrivato al ter- 
mine , ov io tendeva . Ma io non vi arri- 
vava ancora ; poiché io non era interamente 
rifoluto di morire afla morte , e di vivere 
alla vita : il male , a cui io era àffuefatto T 
avendo fopra di me pià pàtere , che il bene , 
a cui io non era affuefatto . 

**• Vili. Ei riferifee dipoi , che fentiva nel 
fondo del Tuo cuore , da’ una parte le im- 
portune follecitazioni delle pafTioni carna- 
li , le quali * vedendo che egli frappava 
dalle loro mani , io .richiamavano ] benché 
con una vóce debole e moribonda , e gli 
dicevano : E che ? ci lafci l E da quejìo 
momento in poi non ti farem più niente ? E 
da quejìo momento in pòi la tale e la tat 
cofa ti favài vietata per fempre ? Dall altra, 
i modelli inviti della caftità , che gli ften- 
dea le braccia , e che proponendogli refem- 
pio d’una moltitudine innumerabile di per- 
ione d’ ogni età , e d’ ogni fello , che era- 
no intorno ad efìfa , gli dicea : E che ? Non 
puoi tu quelche poffono quefii e quejie , che 

tu 
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tu vedi ? Forfè lo poffono effi per loro me- 
■' defimi non per l'ajuto del Uro Dio? Pe- 
rocche egli è, che mi dona ad effi.Peuhì 
ti appoppi fu te medefimo ? E un eflerfe*- 
za fofiegno , 4/ non avere altro fofiegno , che 
fe medefimo . Gettati in braccio a Dio ; e 
fon temere : ei non fi ritirerà ni ti lajce- 

nì cadere . Gettaviti coraggio! amente : et tt 

riceverà, e ti gW Yt ffi • . . , f 

IX. Quefte riflefliom eccitaron nel luo 

cuore una furi.ofa tetnpefta . che fu feru- 
ta da una gran pioggia di lagrime - ed 
«{fendofi buttato per terra, diceva a Dio: 
E fin a quando, o Signore, e fin a quan- 
do farete voi sdegnato contro di me ? Scor- 
datevi , fe vi piace , delle mie paffute .ini- 
quità . E diceva a fe fieffo con una vote 
lamentevole : E quando ? e quando ? Che ?_ 
femore domani, domani 1 E pereti, non ora! 
Perchè non porrò io fine alle mie infamila 
fin da quefio momento.? 

X. Cosi parlava col cuore penetrato di 
dolore ; quando Tenti una voce ,che dice- 

• va, Prudi , Uggì ; prendi, leggi. Subito 

celiarono le lue lagrime: e prendendo que- 
fte oarole per un comando che vernile da 
Dio P , prefe P il libro delVEpiftole di S.Pao- 
lo , che avea portato in quel giardino , lo 
aprì \ e le prime parole, che gli vennero 
lotto gli occhi, Turon quefte (i) : JVo» w- 
vete nè nelle diffolutezze de i conviti , e dell 

ubria- 
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ubbriache zza , né nel libctinaggio e nell’im- 
purità ; ni in uno [pirite d' invidia e cU 
conte fa : ma rhefiitevi di Gesà-Crifio ; e 
guardatevi dal cercai di foddisfare i defidèry 
fregolati della vojìra carne . Fin da quello 
momento Agofiino fi trovò tutto mutato: 
il lume la pace entrarono nel fuo cuore 1 ^ 
e.- fparirono tutte le fue irrefoluzioni (1). 
Quanta dolcezza , dic’egli , trovai io in un 
tratto nel privarmi di tutte quelle , eh' io 
uvea cercato fin allora ne t p affati tempi 
del fi tcolo ? Perocché , laddove • un momento 
prima io temeva di perderle mi facea di- 
poi un piacere di rinunziarvi , perchè voile 
cacciavate dal mio cuore ; le cacciavate , o 
mio Dio ^ ed entravate voi in loro vece , voi 
che fiete la fomma e foda dolcezza , infini- 
tamente più di tutti i piaceri ... Il mio ? 
fpirito era finalmente libero dalle cure cuo- 
centi , cagionate dall ' ambizione , dall’ ava- 
rizia , e dal defiderio de'piaceri peccammo fi: 
t tutto il mio gufio era di trattenermi con 
voi , 0 mio Dio , in cui io trovava la mia 
gloria , le mie ricchezze , le mie delizie , 9 ' 
la mia falute . 

• Agoftino così convertito ruppe fubito 
tutti i Tuoi legami , che lo attaccavano al 
fecolo; ed eflendofi ritirato in campagna, 
fi preparò al battefimo colla ritiratezza , 
collo ftudio delle fante Tcritture , e col- 
‘U preghiera . . , . v 

XI.Que- 
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XI. Quello racconto delia converfione di 
S. Agottino ttabilifce tre verità . 

La prima , che il peccatore , in cui i 
defiderj di converfione rimangono lenza 
effetto , relitte veramente alla grazia inte- 
riore : perchè quetti buoni defiderj fon gra- 
zie, colle quali Dio k) invita a tornare a 
lui . Se il peccatore le ttafcia inutili , egli 
è inefcufabile . Quello rifiuto di feguir le 
imprettìoni falutari dello Spiritavamo , non 
viene le non dalla Tua volontà , che ama 
la Tua fchiavitìi , e che l’ama liberifiìma- 
mente » Egli ha un bel dire , eh’ ei non 
pub rinunziare al male * nè darli al bene. 
S’ ei non può , è perch’ ei non vuole : e 
la fua impotenza è tutta volontaria . Que- 
lle medefime grazie , che fono fterili in 
lui , produrrebbono grandi frutti in un al- 
tro , che fotte meno dominato dalla cupi- 
dità . L’ uomo adunque , invece di cercar 
delle feufe , fi confonda dinanzi a Dio ; 
gema con S. Agottino dell’oppofizione del- 
la fua volontà a Dio; e dica con un Pro- 
feta (1) i La giuflizia a voi , 0 Signore ; i 
a noi la confusone . . . La confu /ione dee cuo- 
. prirci il volto . . . perchè abbìam peccato 
contro di voi : ma a voi , che ftete il Si- 
gnore nojtro Dio , appartiene la mifericordia ? 
e la grazia della riconciliazione . 

■ La feconda verità è. , che il peccatore , 
anche quando è coramoffo da un principio 
i-y-yi x i pia 
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ma debole d’amore della giuftizia , riman 
foggettò al peccato ; eh’ ei non l’odia quan- 
to dee eflere odiato \ ch’ei non vi rinunzia 
effettivamente , finché q*uefto Tanto amore 
non è più forte dell’amore perverfo ;cioè, 
finché il peccatore ndn ama Dio più,* che 
gli oggetti delle Tué paflìoni-, e finché non 
lo preferifee a tutto . Infatti un uomo non 
è libero dalla tirannia del peccatole non 
è convertito 'a Dio , quando Gesù-Crifto 
lo giudica indegno di lui . Or Gesù-Crifto 
afferma , che chi ama più di lui qualfivo- 
glia creatura, non è degno di lui (i ).Chi 
ama fuo padre o fua madre'. . il fuo fi- 
gliuolo o la fua figliuola più di me , non é 
degno di me . Se un amore , che per fe t 
fieno è legittimo d’ obbligazione , come è 
quello , che uno ha per lo padre e per la 
madre ,r. è tuttavia un oftacolo alla falute, 
e alla qualità di difcepolo di Gesù-Crjfto, 
finché non abbia ceduto l’imperio del cuo- 
re" all’ amor di Dio ; ogni altro amor della 
creatura , che perfifta a dominar nel Tuo 
cuore , non lo iafeia egli fchlavo del pec- 
cato , benché fiano in quefto cuore alcu- 
ne fcintille dell’ amor di Dio , che vi ac- • 
cendono de’ fanti defiderj , ma che dal cat- 
tivo amore fon foffogati e renduti inutili? 

La terza verità è , che fubito che l’amo- 
re della giuftizia è divenuto fuperiore nel 
cuor del peccatore , egli allora odia e de* 

. tefia 
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tcfta il peccato fommamcnte , cioè più di 
tutti gli altri mali del inondo . Non ha 
più , come prima , fedamente un debole e 
timido defiderio di rinunziare al peccato} 
ma vi rinunzia effettivamente di tutto 
cuore ; e rompendo ogni patto con l’ ini- 
quità , prende , come fi è detto , una ri- 
foluzione efficace, di cominciare una vita 
nuova , e di camminar fedelmente nella 
via de’ Comandamenti di Dio \ temendo 
tutto veramente dalla fua propria debolez- 
za, ma pieno d’una ferma confidenza , che 
colui , il quale per fua mifericordia gl’ifpi- 
ra una sì Tanta rifoluzione , gli darà an- 
che la forza d’ efeguirla . 

Quando il peccatore è arrivato a que- 
llo fegno, è convertito , ed è in i fiato di 
ricever coi Sagramento la grazia della giu- 
ftificazione (i) . Hanc di/pofttionem , feu 
prjeparationem jufììficatio tpfa confequilur . 
Finallora l’opera non è compiuta . Chiun- 
que, non ofiante i Tuoi defiderj , i Tuoi ge- 
miti , i Tuoi sforzi , e i combattimenti che 
fa com fe fteffo , foccombe ancora alla vio- 
lenza delle fue paffioni , o è trafportato 
dalla forza dell’ abito , come abbiam ve- 
duto di S. Agofiino , non è convertito i ma 
è nella via : e quefio appunto dee eccita- 
re la fua gratitudine verfo Dio , follevare 
il. fuo coraggio, ed animare la fua confi-, 
denza. Quelli primi fegni di vita fon gra- 
zie 
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zie grandi , che verran feguitate da altre 
più abbondanti , s’ ei continua a combat- 
tere , a gemere , e a metter .tutta la Tua 
forza in Dio (i). Gettati in braccio a lui , 
diceva a S. Agofiino la voce , eh’ ei fen- 
tiva nel fondo .del fuo cuore', e non temp- 
ie : ei non fi ritirerà , e non ù lafcerà ca- 
dere . Gettaviti arditamente: ei ti riceve rà, 
t ti guarirà . 

CAPITOLO QUARTO. 

fcjpjn Qi - _T- . . . .. > » -U i **« • ^ (ll’Vl (tl 

*- • Come fi debba intender e , rfo Dia 
giufiifica il peccatore . 

» à ìì i ^ . f • 

D Opo quelche fi è detto ne i cap.I. e 
II. la queftione , che ora proponia- 
mo, farebbe fuperflua , fe gli eretici o Pro- 
tettami non vi dettero motivo col nuovo 
fifiema , che hanno abbracciato fu quella 
materia . Eccolo in poche parole . 

La concupifcenza , fecondo loro , è un 
peccato propriamente detto , che infetta 
e corrompe tutte le azioni deU’ùomo . Or 
.effendo certo , che la concupifcenza retta 
nell’uomo anche dopo la giufiificazione ; 
da ciò conchiudono , che l’uomo retti fèm- 
pre peccatore ed ingiufto , anche dopo che 
egli è fiato giuftificato . La Giuftificazio- 
ne adunque , per la parte di Dio , non è • 
fc non come una grazia , che v il Re con- 
v x' v ; ceda 

(l) Lib.S. c.it. ■' .* 
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ceda a de’ rei , che abbian meritata la mor- 
te. Non cedano d’effer rei, benché i loro 
delitti non Fano puniti : la grazia, conce- 
duta loro dal Principe non gli rende per- 
dine dabbene : ella non fa altro effetto , che 
di cuoprire i loro delitti , e di fottratre le 
loro perfone a i gaftighi che hanno me- 
ritato. Lo fteffo appunto , fecondo i Pro- 
tedapti , è della Giudificazione del pecca- 
tore . Dio Io giudifica , perchè per fua fni- 
ièricordia non gl’ imputa i fuoi peccati , 
in confiderazione de’ meriti è della fodis- 
fazione di Gesò-Crido : e quello peccato- 
re , lenza celiare d’ effer peccatore ed in- 
giudo, diventa giudo e. fanto, perchè gli 
viene imputata la giudizia di Gesù-Grido, 
la quale diventa , per così dire , fua propria 
giudizia ; non già didruggendo i fuoi pecr 
cati , ma ricuoprendoli . Or queda-;impu* 
tazione de’ meriti di Gesh-Crido fi fa per 
la fede , cioè a dire , come elfi lo fpiega- 
no,per la certezza affoluta,che ha il pec- 
catore , che i fuoi peccati gli lìano attual- 
mente rimedi per li meriti di Gesìi-Cri- 
fto , de i quali una tal fede lo; mette in 
poffelfa, e in certo modo lo rivede , fen- 
za però mutarlo interiormente . 

I. .La Ghie fa Cattolica, conformemen- 
te alla fcrittura ef alla Tradizione di tut- 
ti i fecoli , infegna , che per la grazia del- 
la Giudificazione , non Imamente, i nodri 
peccati non ci fono imputati , ma fon can- 
cellati e didrutti : che la giudizia di Gesù- 

Cri- 
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Cri ilo non ci è- fempl'icemcnte imputata , 
per elTerci invece della giullizia propria j 
ma che ella ci è realmente comunicata 
per lo Tuo fpirito abitante ed operante in 
noi, che ci unifce a Dio per la Fede, la 
fperanza , e la Carità , e che ci rende fan- 
ti , figliuoli ed amici di Dio (i),d’ ingiu- 
ri , ftranieri , e .nemici che noi eravamo. 

Infatti , fe uno vuol prenderli la pena 
di ‘ripaffar le ' differenti efpreffiarti della 
fcmtura,che abbiam riportate nelCap.II. 
per dare un’ idea di ciò, che lo Spirito- 
Santo opera nel cuor dell’ uomo per la 
Giullificazione , ei confelferà , che quelle 
efprellioni , o non hanno altfun fenfo ragio- 
nevole , oppure lignificano un cambiamen- 
to reale , ed una vera rinnovazione dell* 
uomo interiore : cambiamento e rinnova- 
zione ,• che confille in quello , che 1*. ani- 
ma malata , ed anche morta per. lo pecca- 
to/, ricupera la vita e la fanità ; e che, 
laddove ella era prima imbrattata per la 
cupidità , che la dominava , vien fantifi- 
cata per la carità , che lo Spirito-Santo 
diffonde in lei ; affinchè ,dice S. Paolo ( 2 ), 
ftccome il peccato ave a regnato dando la 
morte , cos) la grazia regni per la giujlizta, 
dando la vita eterna per Gesu-Crtjlo . 1 

li. E' vero , che la còncupifcenza , cioè 
quell* inclinazione , che abbiamo ad amar 
noi medefimi e le creature più che Dio , 

rima- 

Ci) Cotte. Tr/J. fejf.6. c. 7 . (z'' I *.tn 
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ramane in quelli, che fon giù (liticati : ma 
élla non vi regna piu,feppur l’uomo noni 
fi fa nuovamente fuo fchiavo , con ubbi- 
dire a’ fuoi defiderj fregolati (r). La con- 
cupifcenza in (è médefima non è un pec- 
cato : ella è uno (regolamento ; una con- 
seguenza del peccato , e non della natura 
dell' uomo y una inclinazione vjziolà , che 
lo porta al peccato ; e in quello fenfo ella 
è qualche volta da S. Paolo chiamata pec- 
cato . Ma l’uomo giuftificato non pecca, 
finch’ ei non Seguita quella cattiva indi- 
nazione'. Non vi è ora f dice S.Paolo (2), 
dannazione per quelli , che fono in Gerì-- 
Crijlo e non camminano fecondo la carne , cioè 
■fecondo la concupifcenza . Non diventali 
(oggetti alla dannazione , fe non allora 
quando fi danno in preda a’ fuoi cattivi 
defiderj col confenfo libero della loro vo- 
lontà . Noi parleremo di ciò piò a lungo 
nel trattar del Battefimo . Qui balla il di- 
re , che i movimenti (regolati della con- 
cupifcenza, che prova il Giulio, non im- 
-pedifeono , ch^ egli fia realmente e inte- 
riorrnente giullò agli occhi. di Dio ; per- 
chè ei gli difapprova , vi refìfle , gl i com- 
batte , e fi affatica continuamente d’ inde- 
bolirgli colla mortificazione de’ (enfi , col- 
la vigilanza , e colla preghiera. 
t E' anche un errore finfegnare co’Pro- 
tellanti , che la Giullificazione fi faccia 

• ' per 
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per la fola .fede , e per la fede tal quale 
elfi l’intendono. 

I. L,a fede fola , inquanto ella è diftin* 
ta dalla fperanzà e dalla carità , non gru- 
lli fica il peccatore , Perocché nella Giu- 
fiificaiionc, l' amor di Dio dice S. Pao- 
lo , è fparfo ne noflri cuori per lo Spirito - 
Santo , [che ci vien dato (i) . La fede, di- 
ce il Concilio , fe non è accompagnata dal- 
la fperanza e dalla Carità , non unifcc per- 
fettamente /’ uomo con Gesù-Cnjlo , e non lo 
.rende un membro vivo del fuo corpo : e 
,queJlo. è quello , che ha dato luogo a quefle 
verità ; Che la fede fenza le opere è mor- 
ta , ed inutile y e parimente (2) , che in 
Gesù-Crijìo ni la circoncijione , nè f incir- 
con ci/ione fervono a niente ; ma la fede , che 
opera per la carità (3) ; oppure , che è ani- 
mata e meffa in azione dalla carità , tnpyv- 
y>tvu * Quelle due autorità della fcritrura 
fon decifive . La carità è l’animaelella fe- 
de , fenza di ejfa la fede non unifee perfet- 
tamente T uomo con Gesù-Crijìo , e non lo 
rende un membro vìvo del fuo corpo . Peroo 
' • chè quantunque , fecondo ciò che fi è det- 
' to altrove , la fede crirtiana racchiude qual- 
che grado delfanto amore : tuttavoka , co- 
mecché quello amore è troppo debole per 
mutare il cuore ; perciò l’ uomo (la ancq*' 
ra .nella ì morte , e nel niente del peccato, 
«.anche; avendo la fede , s’ ei non ha con 
•a- * effa 
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ella quella carità , di cui parliamo.' 

Perchè dunque , mi direte voi , S. Pao- 
lo impiega quattro capitoli interi dell’ E- 
piftola a i Romani , per provare (i),che 
noi noiv polliamo efier giuftificati fé non 
per la fede? Ei non vi parla punto della 
carità, ed efclude pofitivamente le opere. 
Stabilifce le medefime verità nell’Epiftola 
ai Galati ; e prova nell’ una e nell’altra 
Epiftola coll’efempio d’Àbramo (2), a cui 
la fua fede fu imputata a giuftma , che 
noi fiamo giuftificati per la fede (3) , e 
non per l’opere (4) . Non già per lui folo , 
dic’egli,, è fcritto , che la furi fede gli è 
fiata imputata a 'gtufìizia , ma ancora per 
noi , a i quali ella farà parimente imputa- 
ta , fe crediamo in colui , che ha rifufcita - 
to Gesù-Crijio nojiro Signore (5) . Perocché 
noi dobbiamo confejfare , dÌG 5 egli nel capi- 
tolo antecedente , che C uòmo è giujìificato 
per la fede fenza le opere della Légge / Se 
adunque la fede, conchiuderete voi , non 
• pub giuftificare il peccatore , quando non 
è animata dalla carità ; come mai pub S. 
Paolo dire , e ripeter tante volte , che la 
fede è quella , che giuftifica ? 

Io rifpondo , « • 

1. Col Concilio di Trento , che quan- 
do l’Apoftolo dice, che l' uofho è giufiifì- 
cato per la fede , ciò dee intenderfi , fecon- 
, docbè 

fi) Rotn.c. r. 2. 3.4. f») Rom. 4.22. (3) Cai. 3.$. 
(4) Rom.^.%^. (5) Rcw. 3.28. - 
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do chi ce lo infegna la tradizione d: tutti i - 
fecoli , nel JenJo che la fede è il principio 
della falute dell' uomo , il fondamento e la 
radice d'ogni giujiific azione , fenza la qua- 
le è impoffbtle di piacere a Dio ,» e d'ejfer 
meffo nel numero de'fuoi figliuoli (a) . 

2. Si può dire con tutta efattezza , che 
la Giufiificazione fi fa per la fede ; e che 
la fede è la giudi zia medefima dell’uomo, 

* allorché quella fede è radicata nel fuo 
cuore , vide in effo , e vi opera mediante 
la carità : e quello appunto è quello , che 
dice S. Paolo nelle parole da noi citate 
il) , che in Gesà-Criflo non fervono a nul- 
la nc la circoncifione , nè- l' incirconcifione , 
ma beni) la fede animata dalla carità . 

3. Le opere, che S. Paolo efclude dalla 
Giuflificazion fon quelle, che l’uomo fa- 
rebbe colle fue proprie forze , e colle qua- 
li fi lufingherebbe d’arrivare alla giu Ili zia. 
Ei foli iene , .che non tali opere vi con- 
ducono , ma la fede , cioè la fommifiione 
volontaria dello *fpirito alla parola di Dio, 
ed una confezione lineerà della nofira cor- 
ruzione e della nofira debolezza , e del 
bifogno che abbiamo della grazia di Dio 

* per 

• . *" t. . * t 1 . * .% 

(a) Ut feiliem per fidem ideo jufiificsri dicamur , 
qui» fidet ejl bum*n<t [eludi initium , funda- 
mentum & radi e omnis iafiificetionis • fine qua 
imponìbile efl plettri Deo , & ed filiorum tpee 
> confort ium pervenire . Scflf.6. Ci8. ^ 

Gal. $. 6 . 
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per Gesù-Criflo, per ufeir dallo flato dei- 
peccato , e paflVe in quello della giufii- 
1 zia. Quello è il primo paflo , che iì pec- 
1 catore fa verfo la Giuflificazione : e per- 
1 ciò il Concilio - chiama la fede il princi- 
pio della falute dell' uomo , il fondamento e 
la; radice d' ogni giuflificazione , 0 fenza la 
quale è imponibile di piacere a Dio . 

IL E' facile il vedere , che quella fede, 
di coi parliamo , è rholto diverrà da quel* 
! la , che i Proteflanti hanno immaginata , 
l e alla quale attribuilcono la virtù di giu- 
: flificare il peccatore . L’uomo , dicono ellì, 
è gàuflificato , fubitochè egli crede certa- 
inente e lenza alcun dubbio , che t luoi 
peccati -gli fon rimefli per Gesù-Criflo . 
Mediante quella fede egli prende in certo 
modo la giuflizia di Gesù-Criftò, e fe la 
fa propria; lo che ei ncn può fare in al- 
tra maniera . Dogma empio , che fonda 
unicamente la giuflificazione dell’uomo su 
d’ una Scurezza temeraria e profontuofa , 
contraria allo fpirito della pietà criftiàna, 
alla vigilanza e alla preghiera continua , 
con cui Dio vuole , che fatichiamo all* 
opera nella noftra la!ute„ (1) . Non vi è 
neffune , dice il Concilio , tra i fedeli, che 
debba dubitare della mifericordia di Dio , 
del merito di Gesù-Criflo , della virtù e 
Acll'efficrcia de Sacramenti , Non vi è Def- 
ilino parimente , che non debba avere una 

H ferma 
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ferma confidenza in quella mede lima mi- 
fericordia di Dio , ne i« meriti di Gesu- 

Crifto , e nell’ efficacia de’ Sagrameli ri per 
rapporto alla Tua propria Gi-ultificazionc . 
Ma , aggiugne il medefimo Concilio , nef- 
funo può fapere con una certezza eli fede , 
chi è una certezza infallibile , d'aver vice- 
vùto la grazia di Dio, perchè ciaf cimo , get- 
tando gli occhi ( opra di fe mède fimo , e con- 
federando la fua propria debolezza e la fua 
indifpofizione , ha ragion - di temere di non 
averla ricevuta , o d' averla perduta ( a ) . 

IV. Dopo aver efpofto la dottrina del- 
la Chiefa circa la natura della Giufti^ca- 
‘2 ione' ; io debbo , per ifchiarire più per- 
fettamente quella materia , prevenire una 
difficoltà , che può farli . Si è detto , che 
la Giufiizia criftiana racchiude la fede , la 
fperanza , e la carità , che lo Spirito-San- 
to diffonde nel cuor dell’uomo : e quando 
abbiami trattato delle difgofizioni (*)» che 
lo preparano a ricever la grazia della Giu- 
llificazione ; abbiam notato la fede , la Ipe- 
ranza , ed un amor di Dio fopra tutte le 
cofe ; e quelle difpofizioni , abbiam detto, 
che fon opera dello Spinto-Santo . Come 
mai li puh dare , che uno abbia la fede , j 
la fperanza 7 e l 1 amor di Dio , lenz^a ef- 

(a) Quilibet , dum feipfum , fuamque propria m 
infirmitatem & irteli fpofttionem refpicit , de Jua 
gratta formidare & timere potcjl . 

CO c. i. 
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fer giuftificato ; giacché quefie* tre cole 
fon racchiufe nell’idea della Giuftizia cri- 
fiian^ ì ^ 

A quello, ecco come fi può rifpondere'. 

I. La fede , la fperanza , e 1 ’ amor di 
Dio, che preparano il peccatore alla giu- 
ftizia 1 fon movimenti del fuo cuore ven- 
ta Dio , eccitati dallo Spirito-Santo . Que- 
lli movimenti fon grazie pifieggere , die 
Dio gli fa , le quali lo difpongono alla 
g indizia -ina pon ve lo llabilifcono . Ben- 
ché il fanto amore, che ha cominciato a 
regnar nel fuo cuore , lo abbia fatto ri- 
nunziare alllaftetro. del peccato ; nientedi- 
meno ei dura ad effer peccatore .agli oc- 
chi di- Dio, e foretto alla pena eterna , 
fin a tanto che uio gli conceda il perdo- 
no , e lo riftabilifca ne’fnoi diritti : e que- 
llo fiato di peccatore fu fi! Ile , dice S.Ago-x 
fiino ( 1 ) nelle fegrete fùe leggi , fecondo 
le quali Dio ha riìoiuto di lenire eterna- 
mente il peccato , che non farà fiato pur- 
gato e cancellato per lo Sangue del Me- 
diatore i il cui merito vien applicato per 
mezzo de i Sagramenti del Battefimo e ‘del- 
la Penitenza . Il peccatore adunque non 
polfiede il preziofo teforo della giufiizia 
e,, della remiffione de’fuoi peccati ,fin dall’ 
ifiante eh’ ei comincia a preferire Dio a 
tutte le cofe per una carità ‘ dominante. : 
naa egli è. allora fidamente difpofio a rice* 

H 2 verta *, 

fi) Avg. lib. 6. contr.Jul, r.ij. n.6x, 
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verlo ; c^ion lo riceverà'* Te non pel ca- 
nale de’ Sagramenti , che Gesù-Criffa ha 
iftituito per quello fine , e che per questa 
iftituzione fon diventati mezzi necefl'arj 
di fantificazione . Noi avremo anche in al- 
tro luogo occafion di trattare quella maceria. 

II. Vi è un’altra differenza degna dof- 
fervazione tra lo dato d’un- peccatore , che 
fi difpone alla Giuffificazione , e quello 
d’ un peccatore giudicato . Prima della 
Giuffificazione , lo Spirito-Santo non abi- 
ta ancora in lui: ma lo muove, lo volta 
verfo Dio, lo avvicina a lui, lo didacca 
appoco appoco da tutto ciò , che non è 
Dio, e gl’ ifpira finalmente la rifoluzione 
di darfi a Dio. Queffa preparazione o dif- 
pofizione vien feguitata dalla giuffificazio- 
ne medefima , per 1* quale lo Spirito-San- 
to Mando la Tua dimora nell’anima come 
in fuo teìmpjo la confacra e la fantifica 
con la diffruzione del regno del peccato , 
e col dono d’ una fede più illuminata , 
d’ una fperanza più ferma , d’ una carità 
più perfetta . L’ uomo veramente credeva 
in Dio , prima d’efler giuffificato , fperava 
in lui, e lo amava : ma non avendo an- 
cora queffi fentimenti prefa radice nel fuo 
cuore ; le padioni , o almeno le immagi- 
ni delle padioni ne fcemavano 1’ ardore 
c l’attività.* Ma dopoché lo Spirito-Santo 
ha prefo portello di quefto cuore } ci lo fa 
vivere della fede, e della fperanza de’beni 
eterni ; lo alfoda , lo radica , e Io fonda 

■ nella 
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nella carità. Allora il' rinunziare alle pai- 
fioni mondane, la mortificazione della pe- 
nitenza , il penficro e il defiderio dd’e 
cofe celefii fi cambiano per l’unzione del- 
lo. Spirito-Santo in un felice abito , che 
gli fa trovare un fanto piacere in quelle 
cofe medefime ,* il fol penfiero delle quali 
lo (paventava , quando era fervo del pec- 
cato. 

III. Procuriamo di render chiaro e fen* 
libile quefi’iftefio con una comparazione . 
Un avaro , finché è poffeduto dalla fua in- 
felice pafiìone, non può fentir’ parlare nò 
di far delle liberal irà , nè di rinunziare al 
delìderio d’ammafiar roba . Ma fe il pen- 
derò della fua riputazione , o qualche al- 
tra ragione, gli fa nafeer la voglia di di- 
ventar liberale ; allora egli imprende a 
combattere la pafiìone dell’ avarizia , en- 
fiando d’accumulare : comincia a viver piò 
nobilmente,' eh’ e’ non fiacca: arriva fino 
a fare qualche liberalità . Ognuno com- 
prende , che dapprincipio tutto ciò gli co- 
lla ; che la fua pafiìone vi fi oppone ; ch’ei 
non fupera quella oppofizioné , fe non con 
della difficoltà ; e che finalmente fa delle 
azioni di liberalità , fenza efiere ancor li- 
berale . Ma s’ ei giugne ad efier guaritò 
della fua avarizia , la liberalità palla prefi- 
lo di luì in abito ; e dà non (blamente 
lenza ripugnanza , ma con piacere . 

Tale è la differènza , che vi è fra i tre 
fiati 3 in cui fi trova l’ uomo peccatore : 

H 3 i.quan- 
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i; quando egli è lotto la tirannia die! pec- 
cato s e cammina a feconda delle fue pal- 
iioni : 2. quand’ ei fa qualche sformo per 
liberarfene , e fi difpone alla giuftificazio- 
ne con de’ movimenti di fede, di fperan- 
za , e di carità : 3. quando finalmente , 
per la grazia aella Giuftificazione , quelli 
movimenti diventano in lui virtù , che 
lo Spirito-Santo infonde nella fua anima; 
che gli danno . un’ inclinazione abituale e 
dominante verfo Dio ; che f nnifcono e 
1 ’ incorporano a Gesù-Crifio. ; e che forto 
nel fondo del fuo cuore una teftimonian- 
za di confolazione , che gli rende lo Spi- 
rito-Santo , che egli, è. figliuolo di Dio , 
fuo erede, e coeredi di Gesù-CriftO (t) , 
Jpfe enìm fpiritus teftimonium redd'tt [piti- 
tui nojìro , quod fumus fitti Dei . Si ’ 'autem 
fitti , here'des : heredés quidem Dei , co- 
hSredes autem Dhrifii . 

IV- Quelche abbiamo ora efpofto , è ve- 
ro ; ed è Conforme all’idea, che ci danno 
della Giufiificazione il linguaggio delle 
Scritture , il celebre palio di S. Cipriano , 
da noi riportato , e ! efempio della eort- 
verfione di S. Agofiino . Ma benché il 
cambiamento , che lo Spirito-Santo opera 
nell’ anima di quello , chef giuftifica , fia 
realilfimò ; tuttavolta non è Tempre vedu- 
to così fenfibilmente come in S.Agoftino, 
e in molti altri , de i quali la fioria fora- 

mi- 
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miniera gli efempj. Dio, che è fovrana- 
mente libero nelle fue operazioni , le di- 
verfifica in una infinità di maniere . In- 
nalza gli uni per la Giuftificazione ad una 
virtù puridima , e che getta un grande 
fplendore ; a fine di far ammirare la po- 
tenza della fua grazia . Permette , che in 
altri la carità fia come coperta da molti 
difetti ed imperfezioni ; a fine d’ umiliar 
l’uomo per lo lentimento della fua debo- 
lezza e - della fua miferia . Negli uni la 
carità è un oro purificato : in altri quell* 
oro è mefcolato di lega. Vi fon de’tempi 
e de* paefi , ove lo Spirito'-Santo diffonde 
le fue grazie con più abbondanza , e fo- 
pra un maggior numero di perfone : e ve 
ne fon altri , ove la vera giudizio è più 
rara , meno (labile , e meno perfetta . Del 
redo , quede differenze , nello fcrutinia 
delle quali non è podibile entrare , fi riu- 
nifcono tutte nel punto effenziale , che è 
una carità lineerà infufa nel fondo del 
cuore di tutti i giudi dallo Spirito-Santo 
abitante in loro. Queda carità gli u'nifce 
a Dio , e con queda unione gli vivifica : 
ella inclina il loro cuore verfo i coman- 
damenti della tua Legge (1) ; e Dio , che 
non fi pente de’ fuoi doni , conferva in 
loro quedo fanto amore, e fi è impegnato 
a confervarlo per fempre , feppurè non ac- 
cade , che l’uomo abbandoni Dio col pec- 
cato mortale. * H 4 CA- 

CO Rom» 11.29» 
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’ Proprietà della Gìujlifi fazione i 

' “* ‘ / *• 

S On quattro le principali ; o per parla- 
re con una più efatta precisone , la 
Giuftificazione ha una proprietà eflenzia» 
le , che è d’ effer gratuita : e la Giuftizia 
o fantità ricevuta nella Giuftificazione ne 
ha tre ; cioè , fi può acerefcere J fi può 
perdere , e poi ricuperare ; ma ella ha per 
«ltro della ftabilità e della confifteuza . 

• i • 

, » * . 

§. 1. 


La .Giuftificazione è gratuita, 

•" 

* • * ’ . # • 

Q Uefto dono di Dio , che trae il pec- 
catore dalla morte, e che lo fa paf- 
Tare alla vita , è effetto della fua 
pura m i feri cordia- , ed una grazia , eh* ei 
ci concede in virtù de i foli meriti di 
Gèsù-Crifto ( a ) . Non vi è qui nè ecce- 
zione nè reftrizione ^ e tion fi- può dire , 
il tal dono è gratuito , e il tal altro è 
meritato : tutto dalla prima grazia, o fon- 
damento della. Giuftificazione , che è la 
fede , Lino alla corifumazione dell’ opera , 
cioè , fino all* infufione delia carità ne i 

. hoftri „ 

(a) JuJiificati gratti ptr gratiam ìpjt’is , per rt- 
dtmptionem , qua ‘tfi in Qbrifto Jf/M.Rom.3.2^ . 
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noftri cuori per io Spirito-Santo , che ci 
è dato i tutto,dico, è un dono della pu- . 
ra liberalità di Dio. Niente , dice -il Con- 
cilio di' Trento (1), di quelckt precede la 
Giufiific azione , 0 fi a la fede , 0 fian le 
opere , merita la grazia, medefima della 
G ìufitfic azione. Perocché ,/e è. una graziai, 
ella non viene dalle opere ; altrimenti la 
grazia non farebbe pàti grazia . San le pa- 
role medefime di S. Paolo '(2): Sì attiem 
gratta , jam non ex operiùus : alioquin gra- 
tin firn non e fi gratin . . -S'W, 

Non è però , che urte prima grazia non 
ne' pofl'a tirare un’ altra ; mettendo Dio 
tra’fuoi doni un vincolo ed una concate- 
. nazione , che h sì , che i[ buon ufo dei 
primo ne ottenga un fecondo, e così de** 
gli altri . Ma non è meno vero , fecond® 
la dottrina deb Concilio , che tutte quelle 
grazie fon gratuite, e nella loro origine , 
ed in -feftdfe ; 

. Elle fon gratuite nella loro origine-, ' 
perchè quella , che è - (lata conceduta là 
prima, e di cui elle fon confeguenze,.ha 
prevenuto non (blamente ogni merito , ma 
ancora ogni -preghiera r ed ogni defiderio 
per parte dell’uomo . -■* > v 1 * ' 

Elle fon :gratuite in fe {leflfe , perchè il 
buon ufo della prima -grazia , e dell’ahre, 
che la feguono , vien talmente dàil’uómo, 
ch’egli è per altro dovuto tutto quanto a 

. .. H 5 . Dio, * 

<t> S<3fr<.p.8. (z) fiw.lt.f 
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Dìo, come efporremo nei progreflfo (r)« 
Qypndo la fede ottiene la Giuflificazione t 
non è già H merito dell * uomo y che precede 
la grazia di Dio : ma è' la grazia . medeft- 
ma, che inerita t a ccref cimento , affinchè per 
via di queflo accref cimento ella meriti la 
fua perfezione . Là volontà umana non fa 
altro , che accompagnarla e feguirla : non 
già la conduce ,e noruva innanzi a lei . 


§. IL 


• f. r 


À. 


Del? accrefcimènto della giuflizia mediante 
■'ojfervanza de'Comandamenti di Dio , 


-, * 

b. 


e la pratica del? opere buone 

I. T ’ Accrefcimento della giuftizia non 
4 L-j è altro, che l’ accrefcimento dell* 
Carità', colla quale crefcono anche la fe* 
de e la fperanza : poiché la perfezione 
della Giuftiaia fi n?i fura dalla perfezione 
della Carità (2) . Una , carità cominciata 4 
dice S.Agoftino , é una giuflizia comincia • 
ta : un accref cimenti? di carità i un ac ere* 
/ cimento di giuflizia .* una gran carità è 
uria gran giuflizia : una carità perfetta è 
tina giuflizia perfetta - . 

IL H Concilio di Trento «’infegna in 
thè modo la Carità* e la Giuftizia fi ac- 
crefcano , e fi perfezionino . 

Ecco te fue parole (3) : Gli uomini cosi 

O) Atig. Ep.iS 6 . c.3. m. io. (a) De Nat. & Gr, 
c.70. «.84. (3) Sejf.e. cria. ' (. 


Dìgitiied by Google 


DELLA GIUSTIFICAZIONE. i}q 

giufiificati , e 'diventati domefiici cd amici 
di Dio , avanzando fi di, virtù in virtù , fi 
rinnovano , come dice 1 Apoftolo (i) , di 
giorno in giorno .* cioè , mortificando cjji le 
membra della loro carne , c facendole fervir 
di armi alla giufiizia per la bro fantifica* 
zione^ vengono a ricevere mediante f offcr- 
vanza de' Comandamenti di Dio e della 
Ckiefa , e mediante le opere buone , alle 
quali la fede coopera, I ac cref cimento della 
Giufiizia , che è fiata loro data per la gra- 
zia di Gesù-C’-ifio , e così diventano fem- 
pre più gtufit , fecondo quelcioe e ferttto (ji): 
Chi è giufio , diventi ancora più giujlo y e 
chi è fanto , diventi ancora piu fanto • •••* 
E Umilmente (3) ; Voi ben vedete , che 
fuomo è giufiificato per le opere , e non per 
la fola fede . Quefio accrefcimcnto di Giu - 
Jlizia chiede appunto la fanta Ch iefa , quan* 
do' dice nelle fue preghiere : Signore , fate 
ere fiere in noi la fede , la fpcranza , e là 

carità . • . . 

III. Quelle parole del Concilio racchiu- 
dono due verità. La prima, che l’accre- 
feimento della carità non è meno un do- 
no di Dio, che la carità medefiraa ; poi- 
ché la Chiefa dice a Dio : Dateci l'aecre- 
feimento della carità : come ella gli dice : 
Infondete ne* nojlri cuori il movimento e 
timprofiione del vofiro amore : Infonde cor* 
dibus nofiris' tui amoris affeclum . La fe- 
H 6 conda , 

(1) 2.CW.4.16. (a) rlpoc. 2 2. ix. (St )Jae, z> 24» 
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conda, che la carità lì accrefce e fi per- 
feziona col gemito della preghiera, colla 
mortificazione de’ fenfi , coll’adempimento 
della Legge di Dio, e con tutte le opere 
fatte per lo fpirito della fede , oppure , co- 
me parla il Concilio dopo S.jacopo , eol- 
ie opere, alle quali è congiunta la%fede , 
e alle quali ella coopera : cooperante fide 
bonìs operi bur ; e che danno alla fede , fe- 
condo lo ftdTo S. Jacopo , il fuo compi- 
mento e la fua perfezione ; Ù‘ ex opeù- 
bus fides confummata efi . 

IV. Io non pollo fare a meno di non 
olfervare , che quella dottrina del Conci- 
lio, e l’ufo ch’ei fa delle parole di S. ja- 
copo citate . nel Capitolo X. che noi ab- 
biniti riportato tutto intero , ci danno una 
maravigliofa apertura per conciliare la 
dottrina di quello Apollolo con quella di 
S. Paolo nell’EpilloIa a r Romani. S. Pào- 
lo infegna in quella Epillola , che l’uomo 
è g'iuflificato non per le opere , ma per 
la fede ; e lo prova coll’ efempio d’Àbra- 
mo, come fi è già detto, del quale rife- 
rifee la Scrittura (i) , che egli ^credette , e 
che la fua fede gli fu imputata, a grufi/- 
zia . S.jacopo fcrilfe ( 2 ) , che la fede fen - 
za le opere è morta , e che l'uomo è giufii- 
ficato per le opere , e non per la fola fede . 
E ne apporta per prova 1’ efempio d’ A - 
bramo , che fu , dic’egli , giufiificato per le 

opere , 


(0 (z)Jac.x. 14. 
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opere r quando offerfe il fuo figliuolo Ifacco 
/ 'opra l'Altare. Non vedete voi , foggi ugne 
egli , che la fua fede era congiunta e coo- 
perativa alle fue opere , t che da fua fede 
fu confumata per le fue opere ? 

Non vi ha cofa più facile , feguendo 
la dottrina del Concilio , che il togliere 
la contradizione apparente , che fi trova 
tra le parole di- quelli due Apoftoli . Di- 
ftinguiamo la Giuftificazione , e l’accrefci- 
mento,o femplicemente la confervaziotie 
della giuftizia ; e fupponiamo , come è vé- 
ro , che S. Paolo parli della Giuìlificazio- 
ne,o del dono della Giuftizia ; e S.Jaco- 
po , deiraccrefcimbnto', della confervazio- 
ne,e del contraflegno della Giuftizia.Or 
1’ uomo è giuftificato per la fede , e non 
per le opere: Noi dobhtarn confcfjare , di- 
ce S. Paolo (i) , che /’ uomo è giufìi ficaio 
per la fede , e non per le opere della Leg- 
ge : vale a dire , che è la fede , indipen- 
dentemente dalle opere, che è, come di- 
ce il Concilio -, il principio della faiute 
dell’ uomo , il fondamento , e la radice 
della lua Giuftificazione . Le opere da ef- 
fo fatte prima della fede , gli farebbero inu- 
tili per arrivare alla giuftificazione ; do- 
veschè la fede lo ammette nella via : e 
quando ella viene ad efler animata da ‘una 
carità dominante ed abituale , 1’ uomo è 
giuftificato. Ecco la dottrina di S. Paolo . 

Ei 

(0 Rem.i.x*. -P*. '■ ^ '?*"*•* ‘ ll 
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Ei non efclude lè> opere , .che eflendo fat* 
te nello fpirito delia fede , preparar! 1- uo- 
mo alla Giuftificaziane ma rigetta, fola*» 
mente le opere , colle quali l’uomo fi In- 
fingale d’arrivare alla Giuftizia, con ap- 
poggiarli su la cognizione della Legge , e 
sa le fue: proprie forze * fenza cercar ;per 
la fede l’ajuto de’ meriti e- della Grazia di 
Gcsò-Crifto t - -v • '-vr 

S. Jacopo non fi allontana da quefta 
dottrina *, ma vi aggiugne , e fofiiene , che 
le òpere buone fono una -confeguenza del- 
la Giuftificaziorìe ; che uno non può efler 
giufto fenza aver il cuòre' preparato ad 
ogni opera- buona ; e che uno* che abbia 
ricevuto il Battefìmo, e faccia ptòfeffione 
di credere in Dio e in Gesò-Crifto, preten- 
de falfamente d’ e {Ter giufto + s’ ei non fa 
delle opere buone * La fede , filila quale 
eifi fonda, è-morta t fubitoohè ella non 
è animata dalla carità t e non vi è nien** . 
te. di cariti, e per canfeguenza niente di 
giuftizia ove non è alcuna opera buona, 
almeno nella preparazione del cuore . Le 
opere buone , delle quali la -fede e l’amor 
di Di orfano il principio , fon nel tempo ; 
medefimo la prova della giuftizia -, e il 
mezzo di confervarla e di accrefcerhu Co- 
sì Abrado v, dopo effere fiato giuftificato 
». a cagione della fua fede * lo fu di nuovo 
per le fue opere":, .quando 4 facrificò ?,il fuo 
figliuolo Ifacco per ubbidire a 'Dio ; vale 
a dire, che con quefta azione eroica d’ub- 

bidi- 
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bidienza ,alla quale cooperava la Tua fede, 
e che alla'fua fede metteva # il colmo, me- 
ritò di ricevere un accrefcimento di giu- 
flizia e di fantirà . Ecco la dottrina di S. 
Jacopo , fa quale , non che combattere o 
ofcurare quella di S. Paolo , non fa anzi 
altro che confermarla e fclriarirla . E la 
dottrina- di quefti due Apoftoli è .quella 
ftefla di Gesù-Crifto , il quale -infegna da 
una parte , che la giuftizia e la fi-iute 
Vengono dalla fede (1) Colui * che crede - 
r à , e farà battezzato , farà falvato : e dall’ 
altra, che!’ oflervanza de’ Comaftdameqti . 0 

di' Dio è la prova , che uno ha la carità: 

(2) Se alcuno mi ama , ofjcrverà i miei Co-* 
mandamenti : e che per quefto me^zo fi 
conferva la carità (3) : Se voi ojfervate i miei 
Comandamenti , perjijìèrete nel mio amore . 

V. Quello , che abbiamo qui ftabilito , 
dà luogo a due queftioni importantiffime. 

La prima , fe chi ha ricevuto il dono del- - 
la Giuftizia , abbia in confeguenza tutto 
ciò , che è neceflario per adempiere i Co- 
mandamenti di Dio , fenz’ aver bifogno 
per ogni opera buona d’una grrzia attua- 
le^ d’un aiuto (pedale dello Spirito-San- 
to ; La feconda , fe la Giuftizia fi pofTa ' 
accrefcere e perfezionare a tal fe£no in 
quefta vita , che T uomo non commetta 
piò aflfolutamente alcun peccato , nemmen 
veniale. X ’ 

PRI- 

(0 Mare.iórió. (a) Jo. 14. 13. (i) 
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dotta % dalla direzion dello fpirito luo * 
e» no® dalle forze del lóro libero .arbitrio, 
egli afpetta ciò , che defidera J?er efil , va-? 
le- a dire , ch’ei camminano nella via del- 
la carità e della pazienza . Se quello di- 
vino’ fpirito ;ceflfalTe. d’ indirizzare i loro 
cuori ,, udirebbero fuor di ftrada e fi 
f^arrirehberou - „ ■ , .. 

•II. 11 medefimo ApoOoIo parla, a’ fedeli 
di Filippi , fupponendo , che abbiado con- 
fervata la grazia del loro Batte fimo . Pe* 
rpcchè egli chiede a Dio per e ffi (i) che la 
loro carùà vada crefcendo fempre più in lu- 
me ed in ogni intelligenza (a); e lo fa con 
una ferma confidenza , che chi ha principia- 
ta in e ffi la / anta opera della loro folate, 
la -perfezionerà fino al giorno di Gcsù-Cri - 
fio. Ór tra varj avvifi r ch’ eidà loro nel 
progreflb , gli feongiura a faticare alla lo- 
ro falute con timore e- tremore (3): Cura 
poeti* & tremore vejìram falutem operami ni. ’ 
Ed ec.eo la ragione , ch’ei ne dà r Perchè 
è Dio , die’ egli , che per un e fi etto della 
fua buona volontà , oppure , fecondo il fuo 
beneplacito , produce in voi il volere , e fazio- 
ne (4) . Deus efi enim , qui operatur in va* 
bis &. velie & perficere^pro bona voi untate. 

IIL Nell’Epiftpla agli Ebrei (5) ,S.Pao- 
lo , dopo aver, lodata in vari luoghi la lo* 
jo fedè viva , la loto pazienza Iperimea- 
AsiÉte* ' . < ta- 

9 * CO P.i. C3) C. 2 . il. (4)'^ iJJ* 

( 5 ) tìdff’lQ. li. &6, 
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tata (1) , la loro carità fincera , e dopo 
avergli efortati alla perfeveranza , conchiu- 
de gli avvilì, eh 1 et dà loro , e la fua E p i- 
llola con quella bella preghiera (2). Il Lho 
della pace, che ha ùfufcitaiò, da morte Ge- 
sù-Crifìo nojìvo Signore , che per lo Sangue 
del Tefiamento eterno è divenuto il gran 
P a flore delle pecore , vi applichi , 0 vi un* 
da difpojìi ad ogni opera buona ; affinchè 
voi facciate la f un volontà , facendo egli 
jlefì'o in voi ciò , che gii è grato . ^Iptetvos 
omni hono , ut faciatis cjus voluntatem ,fà- 
eiens in vobis quod placcat cor am fé . 

IV. Quel che S. Paolo ha qui detto dell 
opere buone in generale , lo m legna «in 
particolare della preghiera , anche riguar- ^ 
do a quelli (3) , che poffeggono le primizie 
dello Spirilo Santo , e che gemono tmenoU 
mente nejf affettativi dell' adozione perfet- 
ta de figliuoli di Dio , cioè , della vita eter- r 
na , e della rifurrezione gloriola . Quello 
certamente è il carattere de veti giudi ,e 
parlando in nome loro , LApoltolo dice (4)’ 

Xo fptr'to ci a fitta nella nojira debolezza j 
perchè noi no » fappiamo chieder* niente, co- , * 
me bi fogna nella preghiera : ma lo fp trito i 

chiede et>li Jìefo per noi con gemiti me fi a- y 
bili (5) : e colui,’ che penetra il fondo dei • 
cuori , fa bene quali fiano dcfidcrj dello 
fp trito, peni) et non chiede per li Santi fe 
Jir *. non l j 

(i) C.12.1.7. (2) C.13. 20.21. (3) Row.8.23. 

(,4) V.z 6 . (5) V.zj. ‘ - J 
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dòtta c dalla direzion dello fpirito luo * 
$ non dalle forze del lóro libero ^arbitrio, 
egli afpetta ciò , che defidera j>er elfi » va- 
le a dire , ch’ei camminano nella via del- 
la carità e dellà pazienza . Se quello di- 
vina fpirito /ceffaffe d’ indirizzare i loro 
cuori udirebbero fuor di ftrada y e fì 
Onarrirebberou ' ■ 

■II. 11 medelimo Apoftolo parla, a’ fedeli 
di Filippi , fupponendq-, che abbiado con- 
te rvai» la grazia del loro Battelìnao . Pe- 
rocché egli chiede a Dio per ejfi (i) che la 
loro carità vada crefcendo fempre piu indu- 
rne ed in ogni intelligenza (a); e lo facon 
una ferma confidenza , che chi ha principia* 
ta in e (fi la /anta opera della loro f aiuto , 
la ■ perfezionerà fino al giorno di Gesù -Cri- 
fio . Or ira varj avvilì , eh’ ei dà loro nel 
progrefTo , gli feengiura a faticare alla lo- 
ro falute con timore e- tremore (3 ): JÙum 
rnetu & tremore vefiram falutem oper amini. * 
Ed ec.eo la ragione , eh’ ei ne- dà : Perchè • 
è Dio , die’ egli , che per un effetto della 
fua buona volontà , oppure , fecondo ti fuo 
beneplacito i produce in voi il volere, e Fazio- 
ne (4) . Deus efi enim , qui operatur in va* 
bis &. velie & perficere^ prò bona voi untate. 

IIL Nell’Epiftpla agli Ebrei (5) ^.Pao- 
lo, dopo aver^ lodata in vari luoghi la lo- 
jro fedé viva , la Ioto pazienza iperimen- 
^ ■ ; ta- 

Ci) fh. 1. 9. (a) V. 6 . (3) C.2. la. (4) ^.13- 
. (5) Hdr.ic. _it. &c. 

^ # 

I * 
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tata (1) , la loro carità lineerà , e dopo 
avergli efortati alla peTfeveranza , conchiu- 
de gli avvifi , ch’- ei dà loro , e la fua Epi.- 
ftola con quella bella preghiera (2). Il Dio 
della pace , che ha rifufcitato da morte Ge- 
sù-Crifio nójlro Signoresche per lo Sangue 
del T e Jl amento eterno è divenuto il gran 
p a flore delle pecore , vi applichi , 0 vi ren- 
da difpofli ad ogni opera buona affinchè 
voi facciate la fua volontà , facendo egli 
jìeffo in voi ciò , che gli è grato . Aptetvos 
omni bono , ut faciatit cjus voluntatem ,fà- 
eicns in vobis quod placcat cor am fé. * 

IV. Quelche S. Paolo ha qui detto deli- 
opere buone ’in generale , lo infegna «in 
particolare della preghiera , anche riguar- 
do a quelli (3) , che poffeggono le prrmtye 
dello Spirito Santo , e che gemono tmenot - 
mente nejC afpettativa dell' adozione perfet- 
ta de* figliuoli di Dio , cioè , della vita tter- f 
na , e della rifurrezione gloriola . Quello 
certamente è il carattere de’ veri giudi,* e 
parlando in nome loro » lJVpollolo dice (4)* 
Lo fpirito ci ajuta nella nofira debolezza ; 
perchè noi nofi pappiamo chieder - niente co- 
me bi fogna nella preghiera : ma lo fp trito 
chiede egli Jìeffo per noi con gemiti ineffa- 
bili (5) : e colui,’ che penetra il fondo dei • 
cuori , fa bene quali fiano defider) dello 
fp trito, perch ’ ei 'non chiede per li Santi fe 


noti 


(l) C.12.1.7. (2) C. 13. 20.21. (3) Row.8.23. 
(4) V.z 6 . (s) P.27. - * — 


- 
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BRATTATO 

• non quelle cofe,che fono- fecondo Dio , y * 
^V»^Finalmentc quella dipendenza , in 
ctìi'namo , dallo Spirito di Dio giugnc- 
tjint’ oltre , che S. Paolo afferma fenza re- I 
finzione (1) che nefiunó può dir con fe- 
de , Gesti è il Signore, fe non per lo Spìrito- 
Sunto (2) ; e che mi non fiamo capaci ef 
aver da noi fièfix alcun buon ptn fiero *, come 
da noi fiejji ; ma che Dio è quegli, che ne 
rendo capaci . Non quoà fujficìcntes fimus co- 
gitate aiìquià a nobis , qiiafi ex nobis . 

hù preghiere della Chiefa fon Tempre 
fiate riguardate come teftimqnianze certe 
della fua fede fu quella materia , fecondo 
U'maifima del Pontefice S. Celeftino ; Lc- 
gem credenti/ lex fiatuctt fupp li candì . E 5 
dunque fuor di dubbio , che tutto ciò * che 
111 Chiefa chiede per noi, e che ella ci fa 
chiedere , ella vuole , che noi io afpettiàmo 
, foiamente da. Dìo , e che crediamo eoo una 
ferma fede, che egli folo ce lo pùb dare. 

I. Or per cominciare dalla preghiera 
medefima dei Signore , ohe uoi recitiamo 
ogni giorno più volte f noi domandiamo 
a Dio : Che il fuo Nome firn fanti ficaio y 
che la fua. volontà fia fatta in terra come 
nel cielo luche egli non ci abbandoni alla 
•tentazione ,.ma ci liberi dal male, oppure 
dallo fpir ito maligno .Tè! dunque vero, fe- 
condo la dottrina di Cesù-Criflo , che noi 
non polliamo glorificare il Nome di Dio , nè 

. . . |p.v . fa* i • 

(*) j&r.t*. 3. (2) 2. Cer.-J. y. 
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far la Tua volontà , nè refillerc alla ^ten- 
tazioni , nè efler liberati dalie infidie del- 
lo fpirito maligno , fe non per l’ajuto di 
Dio medefimo*e cib, a qualunque grado 
,di perfezione , che Ha arrivata la «offra 
giuftizia . Perocché effendo quella .preghiè- 
ra fatta per tutti i figliudii di Dio , non 
vi è una fola domanda , che non defoba 
avere in bocca di èiafeun di loroun’efgt- 
ta verità ... - '* j&r;*v*** 

II. Se dalla preghiera del Signore 
fianjo a quelle della Chiefa,noi vi trove- 
remo le medefitne verità inculcate per flir- 
to in, una infinità di maniere . Non ne 
cerchiamo altre * che le Collette delle Do* 
meniche^, le quali fon le più antiche ? e 
d’ un ufo un iverfale nella Chiefa Latina . 
Noi vi rapprefentiamo fpeflfo a Dio la nov 
lira fragilità (i) , e la mancanza in cui 
' Piamo d’ ogni forza (2) f i pericoli , da cui 
lìamo attorniati (5) , i nemici , che ci . fan 
guerra (4) . Noi gli diciamo , che feriza 
di lui la nollra debolezza hon pub -nien- 
te (5); che fenza di lui non vi è in noi 
niente nè di fermo* nè di fan£o {6>;che 
lenza di lui noi non portiamo piacergli (7); 
che egli è il principio ed il Rine d? ogni 
bene {8) j che noi non ci fondiamo fe non 
' *■ * .* -u >'che 
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che fuila fperanza delia faa grazia (i) . Lo 
itipj^chiamo a venite in noftro aiuto;. a 
fàeiiffere il., fuo. braccio onnipotente per 

• proteggerci (2) ; ad allontanar di* noi tut- 
to quello ,che ci può nuocere ,ed a con- 
cederci . tutto quello che può effer utiLe 
alla noftrà falate (3) ; ad ifpirarci de’ fan* 
ti pentì eri , e a farcegli mettere in pra- 
tica (4) ; ad eccitare -la noftrajvolontà (5), 
a guidarlave dirigerla coll’ operazione del- 
la tìia grazia ( 6 ) ; a farci amare *t|uèlch’ 
ei ci comanda \ e defiderare quelch’ ei ci 
promette ,(7)4 a coltivare , mantenere , e 
ponfervarc egli fletto i buoni , femi , che 

* ha gettati in noi (8) ; a prevenirci * ad 
accompagnarci , e a proteggerci potìtinua- 
fnen te .. .colla fua grazia (9) ; a farci chie- 
der nelle noftre preghiere quelche è di fuo 
gradimento (io) ;a guidare tutte le nottre 
azioni fecondo 1$ regola della fua volon- 
tà (1 i);affinché‘ nel nome e perii meriti 
deTfuo diletto Figliuolo , ettendo attidua- 
mente applicati, alle opere buone , e pro- 
ducendone abbondanti frutti , noi corria* 
mo verfo i bpni, chùei ci promette , fen- 
zachè il noftro corfo fia ritardato da-aicu- 
iiia caduta (12) . 1 

-V. ' „ 3 Ec- ii 

(«) 5* Dcm. dopo PEp*. (7) 4. Dow», dopola Pent. 

(2) j-i Dcm. dopo PEp.( 8 ) Ó.Dsm.dopo la Pent. 

( - 7 .Dom.dopo la Pent(y) r6.Dom.dopo la Peti. ' 
(4) 5. Doni, dopo Paf. (io.) q.Dom.dopola Pent.' 

( 5 * Vlt. Dotti. dopo lePen. )Dom.fta l r ott*delNatale % 
iO 18. Dovi. dopo la Pentoli) iz. Dotti. dopo la Pent» 
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Ecco un eftratto delle Collette delle Do- 
meniche ; e chiunque s’ è un poco fami- 
liarizzato con quelle ammirabili preghie- 
re, vedrà beniffimo , che in tuttb ciò , che 
abbiamo qui riferito non ci è una paro- 
la, che non vi fi trovi. „c.: *• •>' •'* . > 
III. Finalmente la Chiefa .è tanto per- 
fuafa del bifogno , che abbiamo tutti ad 
ogni momento d’ un potente ajuto di Dio, 
per ifchivare il peccato 4 e per compiere 
i comandamenti della fua legge ; che a tut- 
te l’ore del giorno ella gli chiede per noi 
non nuove preghiere la protezione della 
fua grazia, e 1 ’ affi (lenza del fuo .Spirito . 
Contentiamoci per elfer brevi , di* prender 
per efempio la Colletta di Prima. Signo- 
re Dio onnipotente , che ci avete fatto arri- 
vare al principio di quejìo giorno , falvatcci 
• colla vojlra potenza ; affinchè nel cerfo di 
qnejìa giornata noi non cadiamo in alcun 
peccato ■ ma tutti i nofhri p enfi eri è le no- 
flre azioni cjjendo guidate dalla vofìr a gra- 
zia , tendano unicamente all adempimen- 
to delle regole , che ci preferive la vojìra 
giujìizia . .".7»;:. 

I. Quelche abbiamo qui riferito della 
Scrittura e delle preghiere della Chiefa, 
non prova fedamente la neceffità dell’ aju- 
to dello Spirito-Santo per ogni opera em- 
iliana ; ma vi apprendiamo ancora qual fia 
la natura e l’efficacia di quello ajuto. Dio, 
nell ajutarci colla fua grazia, non ci reiet- 
te femplieejnente. in illato di volere- e ’d’ 

ope- • 
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RRIMA QUESTIONE. “ 

Ss l'ajuto dello Spirito-Santo. Jìa necejfario 
. al Giujto per ogni buona azione. 

E ' Una' verità di fede , che , oltre la 
« grazia dèlia giuftizia ; che è la vita 
dell’anima , il Giulio ha bifogno per ogni 
azione d’ un ajuto fpcciale dello Spirito- 
Santo , chiamato grazia attuale , che pre- 
venga la Tua volontà , e che 1’ ecciti e 
l’aiuti a far l’azione criftran# : bell’ ifteflfò 
modo che il noftro corpo (a), benché vi- 
vente ed animato , ed anche irr-perfetta 
finità , non può nè camminare , nè ope- 
rare , fé l’anima, a piuttofto, fe Dio co- 
me caufa univerfale non produce nelle 
fue diverfe parti tuttf i movimenti e le 
determi nazioni neceffarie . Quefts verità 
fi prova con la Scrittura , e<on le pre- 
: * ghiere 

0> Queftà comparazione fi porta folamente per 
far meglio intender», in che maniera la volon- 
tà dell’ uomo giuUo abbia bifogno ad ogni 
azione d'edere eccitata ed aiutar» dallo Spiri- 
to-Santo r Si dee fermai fi qui . Perocché chi 
'voleflè andar pii avanti nella comparazione , 
caderehbe nell’ errore . Dio opera differente- 
mente fui- corpo e fella volontà: e si l’uno che 
l’altra ricevono la fe* azione in un modo af- 
fai divetta . 11 corpo,- è meflo in moto, fenza 
che vi cooperi cop alcuna azione ; c (Tendone 
egli incapace . Ma la volontà , attiva di Tua 
natura, coopera liberamente all’azione di Dio, 
che l’ctfcita * - ■ 
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ghiere della Chiefa : giacché tralafciamo 
le prove./ che fi cavano da’ Santi Padri 
e da’ Concili , per timore di non effer 
troppo lunghi.. ^ c 11 ~ 

Tra un’ infinità di palfi\ ciré i Padri 
ed i Concili hanno adoprati .per ìftabijir 
quella verità , io ne eleggo uh piccoh 
numero de’ più chiari e de’ più formali , 
cavati dalì’Epi dole vi S.PaoJo. . 

I. Quello A portola feri vendo, a’Tel&lo- 
nicefi(i) , dopo efferfi rallegrato con loro, 
che Tempre piu fi accrefcano la loro fede 
e la loro- carità , domandai Dio , che 
(a) .gli confermi in tutte' le forte d' opere 
buone , e nella fona dottrina , o nella con - 
feffione d' ogni verità ,* e atterta loro (3) , 
che egli ha quefla confidenza per effi nella 
bontà, del Signore , che. adempiano , , e che 
adempiranno in avvenire tuttocib , che vien 
loro ordinato . Al che egli aggiugne (4) : 

’ Jl Signore indirizzi i voflri cuori ,• e gli 
poni all' amor di Dio , ed alla pazienza, di 
Gcsu-Crijìo . Do MIN US autem dixigat corda 
vefìra in cantate Dei pattcntia Chrijì.i. 
Ecco, uomini , la fede e la carità de’quali 
fono il (oggetto de’ ringraziamenti di S. 
Paolo.. Ei defidera , che vi fiàno confer- 
mati \ lo chiede , e lo fpera con fiducia : nia 
da chi lo afpetta ? a chi mai la chiede ? E su 
che mai fonda egli la fua confidenza ? Su Dio 
folo : da lui , e non da loro j dalla con- 

;• Aafc a* 

CO 1,T iejf.1.2, CO CO C.J.4Ì <4) 

t ‘ 
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dotta e dalla direzion dello fpirito fuo -, 
o non dalle forze del lóro libero arbitrio, 
egli alpetta ciò , che defidera j>er eflì , va- 
le a dire,ch’ei camminano nella via del* 
la carità e della pazienza . Se quello di- 
vino Ipirito .'ceflalTe d’ indirizzare i loro 
cuori , ufcirebbero fuor di fìrada , e fi 
fmarrirebbero.. 

II. 11 medelìmo Apoftolo parla, a’ fedeli 
di Filippi , Apponendo-, che abbiano con- 
ferita la grazia del loro Battefirco . Pe* 
rpcchè egli chiede a Dio per ejjì (i) che la 
loro carila vada crefcendo femprc piu in lu- 
me ed in ogni intelligenza (.2).*. e lo fa con 
una ferma confidenza , che chi ha principia- 
ta in c (fi la / anta opera della loro falute , 
la perfezionerà fino al giorno di Gcsù-Cri - 
fio. Ór tra varj avvilì, eh’ ei dà loro nel 
progrelfo , gli feongiura a faticare alla lo- 
ro falute con timore e tremore (3): Cum 
metu & tremore vefiram falutcm oper amini. * 
Ed ecco la ragione, ch’ei ne dà: Perchè- 
è Dio , die’ egli , che per un effetto della 
fua buona volontà , oppure , fecondo il fuo 
beneplacito , produce in voi il volere , e l'azio- 
ne (4). Deus efi enim , qui operatur in vo* 
bis Avelie & perficere , prò bona voi untate. 

IIL Nell’Epiftpla agli Ebrei (5) ^.Pao- 
lo , dopo aver, lodata in vari luoghi la lo 
io fedè viva , la loro pazienza fperimen- 
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tata (1) , la loro carità fincera , e dopo 
avergli efortati alla perfeveranza , conchiu- 
de gli avvili, eh’ ei dà loro , e la fua L pi- 
llola con quella bella preghiera (2) . Il Dio 
della pace , che ha ùfufcitato da morteGe- 
sù-Crifio nófiro Signore , che per lo Sangue 
del Tejlamento eterno è divenuto il gran 
Pajìore delle pecore , vi applichi , 0 vi ten- 
da difpojìi ad ogni opera buona ; affinchè 
voi facciate 'la fua volontà , facendo egli 
Jlefjo in voi ciò , che gli è grato . jhptet vos 
omnt bono , ut fac/atts cjtis voluntatem ,fà~ 
eicns in vobis quod placeat corarn fc . 

IV. Quelche S. Paolo ha qui detto dell 
opere buone in generale , lo infegna «in 
particolare della preghiera , anche riguar- 
do a quelli (3) , che poffeggono le primizie 
dello Spirilo Santo , e che gemono fmeno N 
rnente neff affienativi dell' adozione perfet- 
ta de' figliuoli di Dio , cioè , della vita tter- f 
na , e della rifurrezione gloriola . Quello 
certamente è il carattere^ de’ veri giulive 
parlando in nome loro , 1 Apoltolo dice (4): 
Xo fp trito ci ajuta nella nojira debolezza , 
perchè noi noti fappiamo chieder mente co- 
me bi fogna nella ' preghiera : ma lo /putto 
chiede egli Jleffo per noi con gemiti ineffa- 
bili (5): e colui,' che penetra il fondo de i • 
cuori , fa bene quali fiano i defider) dello 
fp trito, pefeh' et non chiede per li Santi fe 
Jtr * non 

(1) C. 12.1.7. (») c - r 3 * 20.21. (3) Row.8.23. 
(4) T.25. (5) V '* 7 ' 
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non quelle cofe , che fono fecondo Dio . 

V. Finalmente quella dipendenza , in 
cui fiamo , dallo Spirito di Dio giugne- 
tant’ oltre, che S. Paolo afferma fenza re- 
ffrizione (i) , che neffuno pub dir con fe- 
de , Gesù è il Signore , fe non per lo Spirito- 
Santo ( 2 ) y e che noi non [tomo capaci d ’ 
aver da noi fièìji alcun buon penfiero , come 
da noi fìejji y ma che Dio è quegli , che ne 
rende capaci . Non quoà fufficicntes fimus co- 
gitare aliquida nnbis , qua fi ex nobis . 

Le preghiere della Chiefa fon Tempre 
Hate riguardate come tdlimonianze certe; 
della iiia tede Tu quella materia , fecondo 
Ì3 malfalla dei Pontefice S. Celerino : Lo- 
gon credendi lex fìatuat fupplicandi . E 1 
dunque fucr di dubbio , che tutto ciò , che 
Ih Chiefa chiede per noi, e che ella ci fa 
chiedere , ella vuole, che noi lo afpcttiàmo 
. lolamente da.Dio,e che crediamo con una 
ferma fede, che egli folo ce lo pub dare. 

I. Or per cominciare dalla preghiera 
medefima del Signore , che noi recitiamo 
ogni giorno più volte noi domandiamo 
a Dio : Che il fuo Nome fin fanti ficaio ■ 
che la fua volontà fi a fatta in terra come 
nel cielo y che egli non ci abbandoni alle 
• tentazione , ma ci liberi dal male , oppure 
dallo fpirito maligno . E’ dunque vero , fe- 
condo la dottrina di Gesù-Crifio , che noi 
non polliamo glorificare il Nome di Dio , nè 

far j • 

(0 i.Cer.iz. 3. ( 2 ) 2. Cer.3.5. 
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far. la Tua volontà , nè reliltere alla *en- 
tazioné , nè elfer liberati dalle in fi die del- 
lo fpirito maligno , fe non per l’aiuto di 
Dio mede limo *e ciò-, a qualunque grado 
.di perfezione $ che lìa arrivata la noftra 
giuftizia - Perocché effendo quella -preghiè- 
ra fatta per tutti i figli udii di -Dio T nt<m 
vi è una fola d comanda , che non debba 
avere in bocca di ciafcun di loro uh 1 elet- 
ta verità ...... v ' '*$ 

II. Se dalla preghiera del Signore -psC- 
fiamma quelle della Chiefa,noi vi trove- 
remo le medefioie verità inculcate per tut- 
to in. una infinità ,di maniere . Non ne 
cerchiamo altre * che le Collette delle Do* 
meniche 5 , le quali fon le più antiche y c 
d’ un ulò univerfale nella Chiefa Latina. 
Noi -vi rapprefentiamo fpefio a Dio la no* 
lira fragilità (i) , e la mancanza in cui 
' 0 amo d’ ogni. Forza (2) * i pericoli , da cui 
lìamo attorniati (5) , i nemici , che ci . fan 
guerra (4) . Noi gli diciamo , che fenza 
di lui la nollra debolezza no n pub nien- 
te (5); ohe fenza di lui non vi è in noi 
niente nè di fermo ^ nè dir fanto fórche , 
lenza di lui noi non p 0 Ili a mOJJÈtcergl i (7); 
che egli è il principio ed ilT^ttc di! ogni 
be«e{b)$che noi non ci fondiamo fe non 

' - ■■ "che 
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che fulla fperanza della fua grazia (i). Lo 
lupplichiamo a venire in noftro ajuto ; a 
(tendere il Tuo. braccio onnipotente per 
• proteggerci (2) ; ad allontanar di* noi tut- 
to quello, che ci pub nuocere, ed a con- 
cederci . tutto quello , che pub efter utile 
alla noftra falute (3) ; ad ifpirarci de* fan- 
ti penfieri , e a farcegli mettere in pra- 
tica (4) ; ad eccitare la noftra jvolontà (5), 
a guidarla dirigerla coll’operazione del- 
la fua grazia (6) ; a farci amare .quelch’ 
ei ci comandale defiderare quelch’ ei ci 
promette (7).; a coltivare , jmantenere , e 
confervare egli ftefto i buoni Temi , che 
ha gettati in noi (8) ; a prevenirci ad 
accompagnarci , e a proteggerci porttinua- 
mente_colia fua grazia (9) } a farci chie- 
der nelle tioftre preghiere quelche è di fuo 
gradimento (io) ; a guidare tutte le noftre 
azioni fecondo la regola della fua volon- 
tà (1 1) ; affinchè nel nome e perii meriti 
del fuo diletto Figliuolo , efTendo afìidua- 
naente .applicati alle opere buone , e pro- 
ducendone abbondanti frutti , noi corria- 
mo verfo i beni,chVei ci promette , fen- 
zachè il noftro corfo fia ritardato da alcu- 
na caduta (12) . 

Ec- 

(1) 5. Don. dopo ^£^(7) 4.D0HJ. dopo lo Pent. 

(2) 3.. Dcm. dopo l'Ep.( 8 ) ó.Dsm.dopola Pent. 

( i) 7. Dom. dopo la P?Mf(9) r 6 .Dom.dopo la Peti. 
(4) 5. Doni, dopo Paf. (io.) q.Dom.dopo la Pent. 

( 5 ì Ult.DvnT.dopo la Pen.(i 1 jDom.fr a Pott.delNatal 0 » 
i*) 18.D9v1.dvpo U Pentoli) 12. Dom.dopo la Pent • 
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Ecco un eftratto delle Collette delle Do- 
meniche ; e chiunque s 1 è un poco fami- 
liarizzato con quelle ammirabili preghie- 
re, vedrà beniffimo,che in tuttbciò,che 
abbiamo qui riferito ,■ non ci è una paro- 
la , che non vi fi trovi . 

III. Finalmente la Chiefa è tanto per- 
fuafa del bifogno , che. abbiamo tutti ad 
ogni momento d’ un potente ajuto di Dio, 
per ifchivare il peccato -, e per compiere 
i comandamenti della fua legge ; che a tut- 
te l’ore del giorno ella gli chiede per noi 
non nuove preghiere la protezione della 
fua grazia, e l’ affiftenza del fuo .Spirito . 
Contentiamoci per elfer brevi , di* prender 
per efempio la Colletta di Prima. Signo- 
re Dio onnipotente , che ci avete fatto arri- 
vare al principio di quefìo giorno , falvateci 
colla vojlra potenza ; affinché nel corfo di 
quejla giornata noi non cadiamo in alcun 
peccato j ma tutti t noflri penfteri è le no- 
fìre azioni effondo guidate dalla vojìra gra- 
zia , tendano unicamente all adempimen- 
to delle regole , che ci. preferive la vojìra 
giuf izia , 

I. Quelche abbiamo qui riferito della 
Scrittura e delle preghiere della Chiefa, 
non prova fedamente la neceffità dell’ aiu- 
to dello Spirito-Santo per ogni opera cri- 
lliana ; ma vi apprendiamo ancora qual fia 
la natura e l’efficacia di quello ajuto. Dio, 
nell’ aiutarci colla fua grazia, non ci iner- 
te femplicejnente. in illato di volere- e ’d’ 

ope- • 
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operare, come un uomo ricco, che detTe 
urrà fomma di danaro ad un povero, c lo 
metteffe inilìato di far della roba , co! traf- 
ficar quelto danaro colia fua indtìftria (1); 
ma produce in noi il volere e /’ azione , co-, 
ire dice 1 ’ A portolo. -Ei non ci mette fo- 
lamente in iftato di pregare e di gemere (2); 
ma egli presa in noi e per noi con gemiti 
ineffabili ; che è quanto dire, che il Tuo 
fpirito produce in noi e con noi i buoni 
penfieri ; i fanti defìderj , e quel gemito 
interidie, che è l’anima della preghiera. 
L’ uomo prega , 1’ uomo fa la volontà di 
Dio : prega ed opera , perché egli vuole ; 
e quellcr volere , quella preghiera , e quell* * 
azione fono in lui liberiflìme , e talmen- 
te libere , che quand’ ei non vuole, e non 
opera , è reo agli occhi di Dio } perchè ha 
potuto , e non ha voluto . Ma tuttavolta • 
non è meno vero , che il buon volere e 
la buoila azione hanno Dio per principio, 
e che egli è , che li produce nella volon- 
tà dell’ uomo , Per quello dice S. Paolo , 
che'' quando facciamo quelche è grato a 
Dio, è egli llclTo , che lo fa in noi : ut 
faciatis ci us voluntatem , faciens in vobis 
quod placeat coram fé . Notiamo quelle pa- 
role , ut faciatis . . . faciens in vobis . L’ 
uomo fa l’opera' buona ;e Dio la fa nell’ 
uomo . Quelle due’ proporzioni fono efatta- 
incnte vere, e fondate nella fanta fcrit.tura; 

ma 

(D Pi'd - *• CO . 
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ma bifogna procurar d’ intenderle bene. 

II. Due verfi di S. Bernardo ci faranno 
perciò d’ un grande ajuto. (i) . Non è vero , 
dice quello Santo, che la Grazia faccia una 
pane d'Jl' opera buona , e che il libero arbi- 
trio dell' uomo faccia l' altra :! opera buona 
è prodotta tutta intera con una fola e me- 
de firn a azione e dalla Grazia e dal libera 
arbitrio . Il libero arbitrio fa tutto : e la 
Grazia fa tutto : ma tutto ciò , che fi fa 
nel libero arbitrio , viene dalla Grazia . Non 
partim gratta ; partim liberum arbitrium : 

I Jcd totum fingala opere individuo peragunt , 

T otum quidem hoc ; & totum itla : fed ut 
' totum in ilio , fio totum ex illa . Quella pa- 
rola , totum in ilio , non vuol dire , che il 
■libero arbitrio non operi, come fe la gra- 
zia faceffe tutto in lui lenza la fua coo- 
perazione . Quelche precede , fpiega per- 
I fattamente il penliero del Tanto Dottore : 
mentre dice, che l’uno e 1’ altra operano: 

I totum fngulatperagunt : e che il libero ar* 

I -bitrio fa tutto , come lo fa la grazia : to< * 
i tum hoc , & totum illa . 
i Da ciò ne fegue , che Dio e Fuorno 
I non fon due caufe , che dividan tra loro 
Y opera buona , in modo che 1’ uomo vi 
metta qualche cofa del fuo , che non ven- 
ga dalla grazia . Allorché uno viene all' 
ajuto d’ un altro , per portar con elfolìù 
mi pefo , ch’ei non può portar folo ; Fef- 

I fetto, 

(:) De Gr. 6* libi ari. c.14. «47. 
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fetto , che rifulta dall’ unione delle for ; zc 
di quelli due agenti, lì dee riferire a eia- 
fcun di loro fecondo quelch’ ei vi mette 
del £uq*. Quelche 1’ uno cantribuifce alla 
produzione di quello effetto , vien da lui 
foto , e non dall’altra*, e per conferenza 
l’effetto prodotto per 1’ unione delle loro 
forze , e dovuto in parte ali’ uno , ed in 
parte all’altro . Ma non è così di Dio e 
dell’ uomo riguardo ali’ opera buona - Ella 
vien tutta dall’uomo , e tutta da Dio , come 
dice S. Bernardo : totum qu'tàim hoc , & 
t.otum illa . Ella vien tutta dall’uomo , per- 
ché egli è , che vuole , e che opera col fuo 
libero arbitrio : e vien tutta da Dio , per- 
ché è Dio, coinè dice S. Paolo, che pro- 
duce nell’ uomo il volere e l’azione , e che 
fa in lui ciò , che è buono e grato agli 
occhi fuoi ; non avendo il libero arbitrio 
altta forza e attività pel vero bene, fuor- 
ché quella , eh’ ei riceve da Dio . Ut to- 
tem in ilio , fte totum tx tll+. 

Quando la mano d* un fanciullo , gui- 
data da quella d’ un eccellente maefìro , 
forma de’càratteri folla carta ; non vi è il 
menomo watto*, che non fia tutto quan- 
to della mano del fanciullo ,'e tutto quan- 
to della mano del Maeftro .. Ma la mano 
del fanciullo , benché abbia fcritte tutte 
le lettere, può dia gloriarli * perchè elle 
fon béfii formate, e’ dire a quella del mae- 
• Aro : L’onore di quella fcrittura non vi è 
dovuto tutto intero.; io pretendo di fpar- 
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. ti rio con voi ? In neJTun modo ; perchè- 
ella non ne ha formata veruna , fe non 
coll’ajuro e colla direzione delia mano del 
maellro . Se ella forte flati lafciata a fe 
medefìma , non avrebbe fatto nemmeno 
una fola lettera bene , perchè effendo fo- 
la , non è capace di farla : e fe fi trova 
in tale fcrit.tura qualche difetto , viene da 
lei , e non dalla mano , che 1’ ha gui- 
data • 

III. Così nell’ opera buona non vi è 
niente , di cui l’uomo porta gloriarli ; per- 
chè infatti non vi è cofa , Che fia tal- 
mente fua, ch’ei non l’abbia ricevuta da 
Dio . In nullo gloriandutn , dice S.Cipria- 
no , quando nofìrum nìhìl ftt . L’uomo adun,« 
que non pub dire : Dio mi ha prevenuto» 
è vero > coila fi ia grazia ; mi ha illumi- 
nato ; e mi ha dato delle fante ifpirazrpr 
ni : di quello io fon debitore alja fua m ì* 

1 fericordia ir Ma fe quelle ^grazie, non fot* 
reftate inutili, in me ; fe'ne ho feguitafg 
i 1’ imprertio/ie col confenfo della mia vo- 
lontà ; quello confenfo viene dal mio li? 
bero arbitrio, e non da Dio. Tali lenti? 

1 menti fono ua Pelagianifmo palliato : è 
un latrocinio che fi fa a Dio * d’ una 
parte della gloria , che è dovuta a lui , 
per trafportarla alla creatura . La gloria 
del bene , che noi facciamo , appartiene 
1 tutta quanta a Dio; ed egli non pub par 
| tire r che abbiam l’ardire d’ attribuirne a 
I noi . Unoino non ha per fe medeftmo , dice 

I 2 il 
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il Conciliò a’ Orangc (i) altro che la - 
~ menzogna e il peccato . Quello è quelcbe 

* propriamente appartiene a lui . Nemo ha* 

bet de fuo , nifi menda cium & peccatimi 
Ei pub dunque rigettare il lume , che gli 
fi prefenta ; può , come lo ha deci lo il 
Concilio di Trento , rigettar la divina 
ifp ir azione ; e pur troppo fpeffo avviene I 
effettivamente , ch’ei la rigetti , e che ei- ! 
la redi inutile per la ripulfa , eh’ ei fa , 
di compiere l’opera buona, alla quale ella 
lo eccita i Or qffefta ripulfa di fegu ire i ; 
fanti ''movimenti dello Spirito di Dio , vie* j 
«e unicamente dal libero arbitrio , che j 
bada a fe mede fimo per peccare . Ma ' 
quando 1’ uomo fegue 1* attrattiva preve- 
niente della Grazia col confenfo di quei!’ 
ifteffo libero arbitrio ; quello confenfo , e ( 
l’opera buona ,‘che ne viene appreffo , vie- 
ne da Dio , Perocché tutte le volte , che 
noi facciamo Orbene , dice parimente il 
Concilio d’ Grange (2), è Dio , che opera 
in noi e con noi , affinché lo facciamo . Quo- 1 
t< ties enim bona agimus , Deus in nobìs at - 

que nobifeum ut optremur , operati rr . Tale I 
è la dottrina formalmente infegnata negli 
antichi Concili , e nelle Lettere domma- 
tiche de’ Papi Innocenzio I. Zofimo , e 
- Celerino I< Tutto vi fi dà a Dio, e all* 
uomo niente , che non gli venga da Dìo. 
Noi abbiamo imparato* dalle fante Scrittu- 
ri') C.iz. («) G. p. 
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» re , e dalle pratiche della Chiefa , dice S. 
CelelHno (1) , a confeffare altamente , che 
Dio è Fautore di tutti i buoni /enti menti , 
di tutte le opere buone , di tutti *ir fanti de - 
fider/ , e di tutte le virtù , colle quali noi 
tendiamo a Dio , dopo il principio della 
fedéf$ 

4 V. Il Concilio- di Trento , camminan- 
do al lume delle Scritture Tulle tracce 
dell’ antichità , infegna dipintamente (1)% 

• che noi non pofjtamo niente da nei medefi- 
mi , come da noi medefimi , e che poffiamo 
tutto con ? a juto e la cooperazióne di colui, 
che ci fa fyrti . Nam qui ex nobis tamquam 
ex nobis ntbil poffumus , eo cooperante qui 
nos ' confort at omnia poffumus . Donde ei 
confchiude non ha neÌTuna cola , di cui 
polla gloriarli ; ma che tutta la ragione 
della Tua gloria è in Gesù-Crifto . Ita non 
habet homo unde glorittur ,* fed omnis glo- 
‘ riatto nofìra in Chrijìo ejì . Che Te l’uomo 
non ha cola, di cui polla gloriarli quan- 
do fa un’opera buona ; quello non può ef- 
fere , Te non perchè nell’opera buona non 
vi è cofa alcuna , che fia talmente Tua , 
eh* ei non i’ abbia da Dio . In nullo già* 
riandum , quando nojìrum nihil fit . 

Lo Hello Concilio , dopo aver detto., 
che le opere buone fono d’un sì gran me- 
rito innanzi a Dio, che un bicchier d’ac« 
qua fredda datò a un povero nel nome 

I 3 di 

(0 E P- *à GoU. Epif (a) St Jf. 14. c.8. 
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ài Gesù-Crifto } non farà fenza premio : 
Tuttavolta , foggìugne (i) , Dio mai non 
voglia , che £ uomo crifiìano fi affidi y e fi 
fiorii in Je me de fimo , e non nel nofiro S i- 
gnore y la cui bontà verfo di tutti gli uomi- 
ni è s) grande , eh ’ et gcaÀìfc* , che t fuoì 
proprj doni diventino loro meriti. (2) . Abfit 
rame # , ut chrifiianus homo in ipfo vel con - 
fidat y vtl glorietur , & non in Domino, cu* 
fits tanta efi erga omnes komines bonitas , 
Ut nojlra veltt effe merita y qua funt ipfius 
Àona . Quelle ultime parole fon prefe dal- 
ia bella lettera di Papa Celeflino , che fi 
j già citata : ed egli le avea, prefe da S. 
Agoftino , il quale dice più volte , che 
Dio coronando le noli re ope re buone , co- 
rona i fuoi propri doni. Quello gran Pa- 
lpa aggiugne immediatamente dopo la ra- 
gione^ per cui le noltre opere buone fon 
doni di Dio : cioè , che effettiva mente 
quando noi facciamo la fua volontà y egli 
è , che opera in noi rnedefimi e fa si^ y 
che noi vogliamo e facciamo quello ch’ei 
vuole . Agit quippe in nob'ts , ut quod vult y 
& velimus & ctgamus . 

V. Noi termineremo la prova di qoe- 
fta verità colla teftimonianza del chiarir- 
emo Monfignor Bolfuet Vefcovo di Mò, 
nella fua Efpofizione della dottrina della 
Chic fa Cattolica : teftimonianza , che dee 
tffer confiderata, non come il voto d’on 

Ve- 

(t) Seff. 3. P.si. . Q) A v* ! 
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Vefcovo particolare ; ma come quello di 
tutta la Chiefa , la quale ha riconofeiuto 
in quelT opera la dottrina della Tua fede 
fedelmente efpofta . Quello gran Prelato , 
feguendo i principi di S.Paolo , e del Conir 
, cilio di Trento (i),così parla : Meramente 
I i precetti , ? e fonazioni , le promeffe , le mi- 
nacce y e i rimproveri del Vangelo fanno 
abbafranza vedere , effer neceffario , eie noi 
operiamo la noftra falute per lo movimento 
delle nojìre volontà , colla grazia di Dio , 
che ci a jutee : ma è un primo principio , 
thè il libero arbitrio non può far nien- 
te ) che conduca alla felicità eterna , SE 
NON in QUANTO EGLI E* MOSSO ED IN- 
NALZATO dallo Spirito-Santo . Così la Chis* 
fa , f apendo , che è quefìo divino Spirito , 
she FA IN NOI colla fua grazia TUTTO 
CIO'- , CHE FACCIAMO di bene , dee cre- 
dere , che le opere buone de i fedeli frano 
| • gratiffrme a Dio ... ... Ma comecché tut- 
ta la fantità di quefre opere viene da 
Dio y che le fa in noi ; la medefrma 
Chiefa ha ricevuto nel Concilio di TrentOy 
come dottrina di Fede Cattolica , quelle pa - 
role di S. Agofrino : Che Dio corona i fuoi 
• doni y nel coronare i meriti de' fuoi fervi. 

Ecco precifamente a che fi riduce tut- 
to ciò , che abbiam detto : è l’uomo , che 
fa 1’ opera buona còl libero arbitrio della * 
fua volontà *, ed è reo quando non la fa ; 

I 4 ma 

1 (•) E/f*/* art.VU. < . 
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ma non può , cioè , non vuol farla , fe 
non in quanto che il fuo libero arbitrio 
è moffo ed inalzato dallo Spirito-Santo : 
e quindi ei la fa , è quello Spirito , che 
la fa in lui , perchè egli opera in lui , 
come dice S. Paolo , [il volere e J* azione 
per un effetto della fua bontà , oppure , fe- 
condo il fuo beneplacito ; ed egli 1’ opera 
con tanta efficacia e con un potere così 
a fio luto , che la Chiefa non teme d’ ufar 
termini troppo forti , allorché gli dice : 
Spezzati , o Signore , cella forza della vo~ 
firn grazia la durezza denoftri cuori ribel- 
li ( a ) : Ed ancora : Forzate per un effetto 
della vofìra mifericordia le nojlre volontà 
anche ribelli a fottomettcrji a voi ( b ) . Nef- 
funo fofpetterà , che la Ghiefa autorizzi 
con tali efpreffìoni 1’ errore d’ una grazia 
neceffitante . Elle s 1 intendono adunque 
femplicemente del fupremo potere , col 
quale Dio muta, quando gli piace, la cat- 
tiva di.fpofizione della volontà umana , 
rendendola y di ribelle ch’ella è, docile e 
fommeffa , feqza offender la fua libertà . 
Ma qual fenfo ragionevole potrebbon mai 
avere queft’ efpreffìoni ,. fe la volontà illu- 
minata e follecitata dalla grazia , dovette 
folo a fe fletta ed al fuo libero' arbitrio il 

eon- 

• (a) Niflrarum grafia tua wrtute frange conta - 
macini volùniatum . Pofieom. Coj». S. Pauli itf 
tnijf. Parif. 

(b) rii te noflrot , triant ribelle* , compclle prò- 
pitius voluntates . Sesr. Dom ,5. pojl Peni, 
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. confenfo, che .la fottomette a Dio? 

Io avrei potuto finire con quclche ho 
detto fin qui : ma queda materia è di sì 
grande importan7.a per da vita cridiana , 
che io credo di dover andar più innanzi, 
c ricercar donde venga il.bifogno conti- 
nuo di quefto ajuto anche riguardo a i 
Giudi. Si comprende con molta facilità, 
che la volontà d’ un peccatore , la quale 
è cattiva ed óppoda a Dio , non pofla ri- 
voltarli verfo di lui, fe egli deflo non la 
raddrizza e non la dirige. Ma come pub 
cder mai , che anche dopo , che queda 
volontà è mutata e rinnovata dalla grazia 
della giudificazione , abbia ancora bifogno 
ad ogni azione d’effer prevenuto ed aiuta- 
ta da una nuova grazia dello Spirito-San- 
to ; dimanierachè , come dicono i Papi In- 
nocenzio I. e Celedino I. (i). Sia neccf - 
fario , che noi rejìiamo vinti , (cioè , fiume 
vinti infallibilmente ) fu bit oc hè lafcia d' a- 
jutarci colui , con /’ ajuto del quale fiam 
vincitori . Neceffe efi enim , ut , quo auxi- 
liante , vincimus , eo iterum non adjuvan - 
te , vincamur . 

I. Per ifciogliere queda quedione , fe- 
guendo la comparazione accennata di fo- 
pra , fi potrebbe dire , che , eflendo la 
Giudificazione una nuova creazione . la 
quale non dà per fe medefima l’azione e 
il moto alfeiTere creato, l’anima ha bifo- 

T $ gn« 

(i) Epijì.ed Gtil.Epift.'e.t, l ‘ v '-. 


. -gne attuto 

gno per volere attualmente , d’effer deferì . 
minata dal Taziose preveniente della calila 
prima td univerfale . Ma fidcome queliti 
rjfpalla ha relazione ad una questione 
folla quale le fcuole fon divife , e che ndn 
è conforme al polirò difegnoi nei paffiav 
rtio ad una feconda , il cui principio è 
una verità di Fede . 

IL Quello principio* del quale abbiam 
parlato di palìaggto , fi è (i) , che per la 
grazia della Giuli ifi catione V uomo refi* 
■Veramente liberato dalla tirannia della con?* 
eupifeenza , ma non già dalla concupì* 
feenza rtiedefima -, cioè da quella inclina* 
«ione *1 male , che è ut?* confeguehz* 
del peccato originale . Ella non regna pià 
in lui , eoftie prima » perchè da carità ht 
prfefo il fao pollo > ma vi è Tempre , vi 
vive * e fa de’cotitinui sforzi , per riacqui* 
ilare nel cùor dell’ uomo il terreno , eh* 
•k carità le ha fatto perdere . Di quV rnc- 
fce quel combattimento interiore e conti* 
imo y che è nell’- uomo tira iti carne ~é lo 


ff n'ho y X fon le parole di S. Paolo ) cioè * 
tra la~concupifcenza , che rifiede princi- 
palmente nella darne , e la carità »tthe ha 
per ptrincipio lo Spiri tOrSanto * Ptrwckè 
ih caì-ne , dice quello A po Ilota ( 2 ) , ha 
de i dcftderjcontrar) a qmHi deiio fp trito} 
« h fpiriìo ne ha di yuetti centrar) a quei 
delia -tarm i 't fono ippofiì 'Teme aH y altra 

** , ' r • *: 
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talmente che voi non fate quelche vorrcfiè . 
In fatti lo Spirito-Santo , che abita nell’ 
uomo giufto , gl’ ifpira de i defiderj del 
bene: la concupifcenza per lo contrario, 
che è Tèmpre in lui , benché vinta , lo 
follecita al male. Laonde vi è in lui un 
combattimento di defiderj contrari : lo che 
fa dire a S. Paolo (i) : Io non approvi 
quelche fo , perché non fo il bene , ch'io vo* 
glio ; ed anzi fo il male , che ho in odio , 
. . . (2) E ora non fon più io , che fo que - 
Jlo ; ma è il peccato ( cioè la concupifcen- 
za) che abita in me (5) . Quando adunque 
vaglio fare il bene , trovo in me una legge ì 

(4) che vi fi oppone , perchè il male ri fe- 
de in me . Perocché fecondo l'uomo interio- 
re trovo il mio piacere nella legge di Dio : 

(5) ma fcnto ne i membri del mio corpi 
un'altra legge , che combatte contro la leggi 
del mio fpir 'tto , e che mi fa violenza per 
tendermi f chiavo fatto quella legge deb pes- 
tato , che è nc i membri del mio corpo . 

III. Dall’altro canto , il demonio, a cui 
lo Spirito-Santo ha tolto il pofTelfo del 
cuore umano per la Giuftificazione (6) , 
cerca di continuo i- mezzi di renderfenc 
nuovamente padrone, colle diverfe tenta- 
zioni , che lufcita contro di lui . Egli è 
un uemico cacciato dal corpo della piaz- 
za , ma che vi conferva delle intelligenze 
• I 6 ^ fc- 

(0 Rom.7.1]. ( 2 ) V. 17. ( 3 ) Kiu ( 4 ) 

Ò) (*) I- Par.yt. > • . 


-«*4 ''- r ''T 'tÌ ATT A T O m?.\ 
fegrctr t che refta fempre padrone dct 
di fuori , donde egli dà degli attacchi con- 
tinui àiìPuomo giufto, presentando a* fuoi 
fenfi degli oggetti ìufinghevoli e feducen- 
ti , muovendo fe fua immaginazióne coti 
mille pfeftigj, ed eccitando nella fua car- 
ne dè’moti di ribellione contro lo (pirico ► 
IV. Che cofa diventerebbe mai Puomo 
il più fatuo , attaccato da tutte le parti 
al di dentro e al di fuori, fe Dio non lo 
atjutaffe ad r ogni momento coHa forza oh*- 
mpotente del fuo Spirito? Per quello ap- 
punto S. Paolo , dopo aver deplorato le 
con tradizioni , eh’ et prova dentro di fe- 
medefimo , efclama (i) : Uomo infelice ch'io 
fono ! chi mi libererà da queflo corpo? di 
mofte? c ioè dagli attacchi della concupi- 
scenza. La grazia di Dio per Gesù-Crtfto 
ttoflro Signore . E lo fteflfo A portolo , par*- 
fetido deÙe tentazioni del demonio r no» 
ci ntoftra altro ajuto ,per non reftstre ab^ 
-battuti , che il potente foccorfò di Dio , 
è le armi , che egli ^ «rette in mano (2). 
T rateili miei , die* ^eglì , mettete tutta la 
vofira forza ne? Signore * nella fua vir- 
tù onnipotente . Rivefi itevi di tutte le armi 
di Dio ^ per poter difendervi dalle insidie 
e dagli artifizj del diavolo . Perocché noi 
abbiamo a combattere , non centro ad uomi- 
ni di conte e di /angue fma eontrà iprite* 

1 eipati i contro le potejlà , centro » principi 
*!*■*.% C?} &<•.* t» '■* 


CO Rm.7. 24. (a) lpb.6. io>*V, 
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del monde, cioè di quefto f e colo tenebrofo ,. 
•entro eli /piriti di malizia /par fi per l'aria . 
Come fé egli dicefTe : Se noi fofifimo at- 
taccati (blamente da uomini fimili a noi, 
baderebbero forze ed armi umane per re- 
fifter loro, c per vincergli : ma per com- 
battere contro gli fpiriti di malizia , e 
per ribattere ed eftinguere i loro dardi in- 
fuocati , abbiam bifogno della forza e del- 
le armi di Dio medefimo, le quali fi ot- 
tengono per mezzo d’una preghiera umi- 
le e perfeverante (1) : invocando Dio, die’ 
egli , in ifpirito , ed in ogni tempo , con 
tutto le forte di fufrplicbe e di preghiere . 

V. Laonde Gesù-Crifto nella preghiera, 
«he ci ha infognata , ci fa chiedere a Dio, 
th'ei non ci abbandoni alla tentazione : va- 
le a dire,o che egli allontani da noi per • 
fua mifericordia le tentazioni , fiano inte- 
riori , o efieriori -, oppure eh’ ei ci dia la 
forza di vincere , fe permette , che noi 
fiamo tentati. E nell’orto dell’Uliveto', 
prevedendo le dure prove , alle quali fa- 
rebbero fiati efpofti i Tuoi Difcepoli per 
gli attacchi del demonio e per la lor« 
propria debolezza , ei dice loro per due 
volte (a)i Vegliate e pregate, affinché non 0 
eadiate nella tentazione (3) . Dal che nc 
fegue necefiariamente , che , fe Dio lafciaf- 
fe un Col momento d’ajutare i (Jiufii m«- 
defimi , farebbono infallibilmente vinti da|- 

la 

( 1 ) Jb.v.i 8. (2) Mattò. 24.41. (|) 40 - 4 ^ 
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la tentazione CO • Necejfe tfi tnim , 

auxiliante , vincimus , w iterum non 
edjuvanh , vìncami *)' . *' » »• > 

\> ‘ . r • • * 

* SECONDA QUESTIONE . 

s . Se t uomo grufìe poffa arrivare a no» ■ ' \ 

'• commetter pìà alcun pecca», " r. 

* * ' v . w . ( 

I. TNtorno a ciò vi fon due $rori djU • 

1 rettamente opporti ; quello de’ Peia~ 
gì ani, i quali ingegnavano, che i* uomo 
potea viver lenza peccato ? e quello de* 
Calvinirti , i quali foftengono , che il 
Giufto pecca in tutte le fue azioni ; che ^ 
«efluno può compiere i Comandamenti 
della Legge di Dio , perchè la concupi- 

• fcenla corrompe tutte le fue azioni ; e 
che quelche fa ,che con tutto quefto egli 
lìa gì urto , è y che ~i fuoi peccati^ fon co^ 

•petti da i mefiti di Gesù-Grirto , che egli 
li rènde propri mediame la fede. A 

*11. "La Chiefa Cattolica , tenendo il. 
giurto mezzo tra quferte due eftremità op* v 
porte , infermi nel Concilio di Trento ($ 
le fcgu enti verità • - -V "* \ 

• I . E* un contfadire alla dottrina orto** 

«offa della Religione , il foftenere , ohe il 
Gi urto jyp ogni opera buona pecchi alme* 

Ho venialmente ; oppure , che è anche* 
più iàloffnbiic , -che egli meriti le pene 

eter* 

Cai. * tà ’UJt. s.rts. *1 / , 
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eterne : poiché S. Paolo parlando ad uo- 
mini giuftifìcati , (1) gli eforra a correre 
in tal modo nella carriera della virtù , ch'ei 
riportino il premio della vita eterna : e S. 
Pietro dice loro parimente (2) ; Procurale 
con ogni diligenza di affcurare colle vofire 
opere buone la voJIyj vocazione e la vojìra 
elezione : perchè operando tos) , voi non pec- 
cherete mai . 

2. Nejfuno dee ufare quefìo parlar teme- 
rario e vietato da i Padri (3) [orto pena 
di anatema , che l ' ofjcrvcmza de Comanda- 
menti di Dio fia impoffìbile anche all'uomo 
giujìifìcato . Perocché ,'fcggiugne il Conci- 
lio dopo S. Agoftino , Dio non comanda 
cofe impojjibili : ma facendoci il Comanda- 
mento , ci avverte a fare quelchc pojfutmo , 
e a chiedere quelche non poffiamo ye ci aju- 
ta , affinchè lo p off amo . J faci Comanda- 
menti non fon penoft , il fuo giogo è dolce, 
p il fuo pefo leggiero . Perciocché quelli -, 
xhe fon figliuoli di Dio , amano Cesil-Cri- 
Jìo ; e quelli , che lo amano *, «fervano la 
fua parola y lo che ei pojjono coll' ajuto di 
Dio : e così vivendo con temperanza , con 
giujìizia , c con pietà pojfono avanzarci 
per mezzo di .Gesù Criflo nella grazia , òl- 
la quale hanno avello C ingreffo per mezzo 
di lui , -Perché D/o non abbandona quelli, 
xhe ha una volta giujlificati colla fua gY 4 i- 
xta , sei non è prima abbandonato da Ioh* 

3. Ben- 

(1) x.Cw.y. (») 2 ; Pernii <*) JW** * 
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* J* 5 ^ 2110 coll’aiuto di 

[Jcrvàre 1 fuoi Comandaménti (i) » 
di ^ y «tó poffà 
lenza commettere affolutamente al*; 
_ secato Temale-, fepptire Dio non ne 
lo preleva per un privilegio fpeciale , 
«ome fa Cbiefa lo tiene della beatilfima 
Vergine . Perocché quando i Giudi dico- 
no a Dio , Perdonateci le nojìrt offefe , 
quedo parlare è ini bocca loro umile in- 
fame e vero (a) . JuJìorum illa vox e/i > 
& bumìlis & verax : D imiti* nobìs debi- 
ta nofira . » - ' yT . • 

IM; Qaedi peccati ; pe* quali i Gradi 
implorano sì fpedb la roifericordia di Dio, 
fon difetti , che fcappano alla fragilità 
umana « Effe odo l’uomo fatto per Iddio , 
.dee viver folamente per lui : penfìeri , de* 
fiderj , parole , azioni , tutto dee effer re- 
golato su la fua Tanta Legge : tutto dea 
.rìferilrG alla fua gloria . Tutto cib , che 
fi diparte da queda regola , è peccato. Or 
iper quanto -uno da giudo , la concupi- 
ti feenza che vive in lui , Io fradorna be- 
ne fpeflTo dall’ attenzione alla regola c al 
dovere ,o per. qualche movimento di va- 
nità, che egli non difapprpva Cubito ; o 
per una leggiera curiofità; o per una ri- 
cerca palleggierà di fe medefimo e della 
propria fodisfazione ; o per qualche paro^ 
I» o af ione indi ferita . Dio così permei* 


a"' 
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te , affinchè la villa delle Tue 'debolezze 
e delle Tue miferie , Io renda più umile , 
più vigilante , e più applicato alla pre- 
ghiera . Per tal mezzo le Tue colpe gli 
diventano utili , e contribuifcono infieme 
alla fua falute,ed alla gloria di Dio(i). 
Diligentibus Deum omnia cooperante in 
honum . 


$. III. 




La giufiizia piti perder/i e ricùpcrarji . 

1 ' •. ‘ . v 

U No degli errori di Calvino fi è /che 
chi è fiato una volta giufiifi^to * 
non pofia perdere. ia giufiizia : donde « 
conchiude , che i foli Eletti ricevono' la 
giufiizia ne i Sagramenti . 

La Chiefa Cattolica ha Tempre creduto 
e infegnato , che fi pub perdere' la grazia 
della giufiizia j e che dopo averla perdu- 
ta , fi può ricuperarla con la penitenza . 

Quelle due verità han bi fogno d’elfere 
fchiarite* , r 


• w. V 
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, PRIMA VERITÀ 1 * 

ha riavuto la Grazia della Giufiizia, 
pub decadere da qutfio fiato per 
lo 9 peccato mortale . 


V/ fempi , c con delle autorità del* 
la Scrittura . 

1. Davidde , prima del Tuo adulterio , era 
giudo , e fecondo il cuore di Dio : e per 
quédo delitto decadde da quello Rato di 
giuftizia e di fantità . 

2. S. Pietro, prima della fua negazio- 
ne giudo , poiché egli era del nu- 
mero di quelli , a cui Gesìt-Crido ave* 
detto dopo la Cena (i) , Vos mundi efiis; 
Voi fiete - puri . E 1 vero , che immediata;- 
mente dopo ei foggiunfe (2) , fed non 
vmnes ; ma non tutti : ma offerva rÉvange- 
lida , dpe quella eccezione riguardava Giu- 
da , che dovea darlo in mano ^'Giudei . Or 
non lì può dire che S.Pietro non' dccaderte 
dallo dato di giudizia , nel rinnegar Gii* 
sh-Crifto con ifpergiuro ed imprecazione . 

3. S. Paolo dice a’Corintj (3) : Non fa* 
pete voi , che voi fiete il tempio di Dio , e 
thè lo Spirito di Dio abita in voi? Quel- 
li, che fono il tempio di Dio, e in cui 
abita il. fuo Spirito fon certamente giudi. 
Or l’Apodolo fuppone, ch’ei portano de- 
cadere da querto dato , e perderli etema- 

i- 2. mente. \ 

(ty jo.13. IO. (2) r.11. (3) i.Cor. 3. té. j 7 . 
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mentre . Perciocché ei foggiugne : Se ai- 
tano profana il tempio di Dio , Dio lo dan- 
nerà :■ perchè il tempio di Dio è fanto j e 
voi appunto fiete quefto tempio . Il tempio 
di Dio può adunque eflfer profanato e im- 
brattato per lo peccato mortale : e allora 
colui , che era giufto , non lo è più , poi- 
ché l’Apoftolo afferma, che Dio la dan- 
nerà per aver contaminato il fuo tempio. 

4. Lo Beffo Apoftolo , nel 6. capitolo 
agli Ebrei , che noi riferiremo diflefamen- 
te , parlando di quei , che fon caduti do- 
po il Battefimo , fuppone evidentemente, 
che eflì abbian perduto, la giudizi* , che 
avean ricevuta ; e non è poflìbile tirar le 
lite parole ad altro fenfo . 

II. Molte caufe, delle quali ne abbiarn 
toccate alcune , ci poffon far cadere in 
quella difgrazia . 

1. L’ignoranza e la concupi fcenza , che 
fono i fonti generali del peccato . Peroc- 
ché tutte vengono , o dal non fapcre i 
ncftri doveri ; o dal voler piuttoflo fe- 
guir le noftre inclinazioni , che i noftri 
lumi , fapendoli . Or l’uomo , anche dopo 
cffere ftato giufti Acato , non è totalmen- 
te liberato nè dall’ignoranza, nè dall’in- 
clinazione al male . 

2. Le. tentazioni del demonio , alle qua* 
li il giufto è fempTe efpofto . 

• 3. Gli efempj e le mafiìme del mondo, 

che formano una perpetua contradi zi orre 
«Ile tnatììme del Vangelo , e che fanno 

una 
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una forte impresone fdl no feto cucire. 

4. Il bifogno continuo, che noi abbia- 
do d’una grazia.., che ci pub effex nega- 
ta in pena delie menome infedeltà , delle 
negligenze, e delle altre colpe, e fpeciah 
mente della negligenza in pregare, dalla 
quale non fono efenti neppure i giufti 
come fu negata a S. Pietro la grazia di 
confeffar Gesh-Crifto , in pena della va- 
na confidenza , che egli avea ripofta nel- 
le -fue proprie forze . . \ 1 <- 

5. Lo ftato della volontà umana , la 
quale , finché dura la vita preferite , è 
fogge tta al cambiamento ; perché ella non 
è mai attaccata al bene in tal modo , che 
noiTpoflfa abbandonarlo , e ’rivolratfi ver- 
fo il male.. Solo nel cielo ella farà fida- 
ta immutabilmente nella carità , allorché 
tutti i fuoi defiderj faranno faziati per lo 
pofTedimento pieno e perfetto del fognino 
bene * 


J 


SECONDA VERITÀ', 


Chi ha perduto la grazia per’ lo peccato ? 
pub ricuperarla per la penitenza» 


I. T~VAvidde eS.Pìctro ne fon parimeli» 
JLy te la prova : mentre la penitenza 
ha riftabilito sì 1’ uno, .che 1* altro nello 
. flato di giuféizia , da cui gli avea fatti 
decadere il peccato . V inceftuofo di Co- 
tinto avea fenza dubbio perduta per la 

fua 
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fua impudicizia l’ innocenza battefimale . 
Ma fi pub egli credere , che S. Paolo , il 
quale lo avea fcomunicato a fine d’ in- 
durlo a purgare il fuo delitto colla peni- 
tenza , lo avelie riftabilito nella comunion 
della Chiefa , fe egli avelie giudicato il 
misfatto lenza rimedio , la penitenza inu- 
tile , ed imponìbile il ritorno alla grazia? 

II. Quelle due verità non fono in al- 
cun luogo dichiarate più apertamente , 
che nel Profeta Ezecchiello (i). Se tem- 
pio fa penitenza di tutti i peccati da lui 
camme ffi ; fe offerva tutti i miei precetti ; e 
fe opera fecondo l'equità e la giufiizia • vi- 
rerà certamente , e non morirà . Io non mi 
ricorderò pià di tutte le iniquità da lui 
commcffe : e viverà nelle, opere di giufiizia^ 
che averh fatte . Forfè voglio io la morte 
dell empio ? dice il Signore . E non voglio 
io piuttofìo , eh' et fi converta , eh' et fi riti- 
ri dalla fua cattiva firada , e ch'ei viva ? 
Ma parimente , fe il giufio fi diparte dal - 
la giufiizia , e viene a commetter l'iniqui- 
tà : . . . tutte le opere di . giufiizia , ch'egli 
avea fatte , faranno dimenticate , e morirà 
nella perfidia , in cui è caduto , e nel pec- 
cato \ ^ch'egli ha commejfo ^ La promefia di 
Dio non efclude nefluna fpecie di pecca- 
tori , e nemmenó i peccatori recidivi , fe 
fi convertono fìnceramente : perchè que- 
lla- è la fola- condizione , che Dio ricerca; 

e per 

(0 Ezcch. 18.11. 
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c per confeguenza il perdono è promeffo 
ad ogni peccatore , qualunque fi fia , fe 
egli adempie la condizione . • 

III. Finalmente la confuetudine , che 
ha praticata la Chiefa in tutti i fecoli , 
di mettere i peccatori in penitenza di 
prelcriverne loro il tempo e gli efercizj^ 
le preghiere che ella fa per loro, aleuti^ 
delle quali ci fono fiate confervate nel 
giorno delle Ciperi e nel Giovedì Santo.; 
1’ afloluzione che ella dà a i medefimi ; 
tutte quefte cofe fon prove incontraftabi- 
li della fira fede fili propofito , che noi 
trattiamo ; e fe ne dee ri eccita riamente 
eonchiudere , che ella' ha Tempre creduto, 
che fi perda l’innocenza per lo peccalo, 
e che ella fi ripari per fa penitenza. 

- E‘ vero, che anticamente ella ammet- 
teva i peccatori alla penitenza pubblica 
una volta fola : ma le ufava così , era 
unicamente per ragioni di prudenza , e 
per timore , xbe là facilità del rimedio 
non rendefle gli uomini meno attenti £ 
fichi va re le ferine mortali dei peccato (i); 
ne medicina vilis m'tnus utilis ejjet xgrot'ts. 
Ella era però perforata, che la porta deh 
la divina miféricordia non folte cbiifia a 
quelli peccatori: e i fanti Padri, negan- 
do loro l’ alfoluzione e i Sagramenti , gli 
efortavan per altro n non difperar del per- 
dono, fna a sforzarli di placare lo Idegno 

di 
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di Dio con una vera convergane , e con 
opere , che ne follerò degni frutti . La 
Chiefa non dubitava parimente d’ aver il 
potere d'alibi ver e da tutte le forte di pec- 
cati j poiché ella ha condannato i Nova* 
ziani , che contrattavano . 

IV. Non, vi è altro, che una diflSeol* 
tà conlìdqrabile fu quella .feconda propo- 
rzione circa la poflìbilità del ritorno alla 
giuftizia : ed è cavata da due patti di S* 

Paolo. ■ - ;ì >.» A 

li primo è del 6. Capitolo deH’Epifto* # * 

la agli Ebrei . L’ A pottoio , dopo aver det- 
to , ch’ei non fi fermerà a gettar di nuo- 
vo il fondamento , parlando delle verità, 
le pih .femplici della Religione , le quali 
s’infcgnano a i principianti , ne adduce que- 
lla ragione ( 1 ). Perche è impossibile , 
che quelli , che fono fiati una volta illu- 
minati (ove l’Apoftolo difegna il Battefi* 
mo)y che hanno gufiato il dono del Cielo, 
che fono fiali fatti partecipi dello Spirito- 
Santo , che fi fon nutriti della fanta paro* 
la di Dio , e delle maraviglie del foco- 
lo avvenire , e che dopo di ciò fon caduti; 
è impossibile j dico , che fiano rinnovati 
per la penitenza ; perchè in quanto a loro 
crocifiggon di nuovo il Figlimi di X)io , e 
lo espongono ali ignominia , v - f 

II fecondo è del io. Capitolo della me» 
defìma Epifiola agli Ebrei . S.Paolo avere- 

dò 

(x) ìleh. 6. 4. * . - . J v 
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do efortato gli Ebrei a fiar fermi ed im- 
mobili nella profeffione da ejfi fatta di fpe- 
far*. quelche loro è (iato promeflo (i) , e 
a non fi ritirare dalle adunanze de' fedeli , 
come alcuni face ano , foggi ugne (2) ; Pe- 
rocché fe noi pecchiamo volontariamente , 
dopo aver ricévuto la cognizione della ve- 
rità ; non vi è pià in avvenire alcuna vit- 
tima per li peccati (3) , ma non ci refia 
altro da affettare , che il giudizio fpaven - 
tevole , ed tl fuoco vendicatore , che dee di- 
vorare i nemici di Dio. Chi viola la Leg- 
ge dì Mosi , è meffo a morte lenza mife-. 
ricordia su la depofizione di due 0 tre te- 
fiimonj . Quanto pià gravi fuppltz) , p en- 
fiate voi , che meriti colui , che avrà calpe* 
fiato il Figlimi di Dio: che avrà trattato 
tome una cofa vile e profana il / angue del V 
alleanza , col quale egli è fiato fantifica - 
to ; e che avrà oltraggiato lo fpirito della 
' grazia ? * 

V. Io rifpondo ,-che fe fi efamina be- 
• ne il difegno dell’ Apoftolo in quelli due 
palli , fi vedrà , che non fi oppongono in 
netTun modo alla verità, di cui fi tratta. 

1. 14 delitto , di cui parla 1* Apollolo 
nell’uno e *■ nell’ altro, è 1’ a poli asì a , o ri- 
nunzia del Criftianefinio . Ei fuppone un 
crilìiano battezzato in età di ragione, che 
abbia abbracciato la Religione co^| una 
perfuafione intima della fua verità ; che 

abbia 

CO Mr. io. 23. CO P.*S. <3) V.sApe. 
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abbia comprefo tutta l’ampiezza de i do- 
veri , che ella preferivo ; t che abbia, rice- 
vuto nella Confermazione il dono dello 
Spirito-Santo , e nell’ Eucarifiia il celefie 
nutrimento del Corpo e deLSangue di 
Gesh-Crifto; che abbia fatto le lue deli- 
zie della lettura e della meditazione della 
parola divina , in fomma , che abbia vif* \ 
luto nella pietà : ed afferma , che fé un 
tal crifiiano viene a pervertirli , a fegno 
di rinunziare a Gesù-Crifio volontariamen- 
te , cioè , con proposto deliberato , con 
allegrezza di cyore , lenza elfervi come 
forzato dal umore o dal dolore de i fup- 
p!izj;è imponibile , ch’ei ritorni alla giu- 
dizia per la penitenza. La ragione , ch’ei 
ne da , fi è, che un tal uomo , dopo aver 
conofciuto ed amato Gesìi-Crifio , lo trat- 
ta co’ feriti menti del fuo cuore , e- colle 
lue azioni , con la medefirna indegnità , 
che 1 Giudei , 1 quali non lo conofceva- 
' no: fi unilce a’fuoi ^nemici per cuoprirlo 
d obbrobr; , e per crocifiggerlo di nuovo , 
per quanto è in lui : lo calpefìra : dif- 
prezza come cofa vile e profana il fan- 
gue dell alleanza , col quale egli è fiato 
fantificato ed oltraggia lo Spirito della 
grazia .. Bi fogna ricordarli , che quelli, a 
cui feri ve S. Paolo, erano Giudei conver- 
titi al crifiianefimo ; c che lapoftàsìa , di 
cui parla a i medefimi , è il ritorno al 
Giudaifmo, benché quello, ch’ei dice , fi 
debba applicare a tutti quelli , che nelle 

K me- 
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medefime circottaitee abbandonafiero da 
vera Religione , per abbracciarne una 
fai fa « 

2. Tutta la difficoltà fi riduce alla pa- 
rola d ’ impoffìbile . Ma l’ impofiìbilità , di 
cui parla 1’ Apoftolo -, non è già un’ im- 
pofiìbilità affoluta , come quando fi dice: 
è imponibile , che Dio ami il male ; ma 
bensì è un’impoffibilità , che è tale, avu- 
to riguardo a un cert’ ordine , fecondo il 
'quale Dio è folito d’operare - Nell’ordine 
delle cofe naturali fi dice d’ un uomo , 
che s’è fracalfato tutto il corpo, con but- 
A tarfi £ gitì da ^un terzo piago in iftrada , 
che è imponibile, ch’ei racquifii la fani- 
tà , e T ufo delle fue membra. Tuttavia 
* non è già , thè la fua guarigione non fia 
pofiibile a Dio : ma fa duopo perciò , che 
Dio efca dalla via comune , e prenda la 
via fkaordinaria de 1 miracoli . Lo fteflo , 
appunto è dell’ordine foprannaturale . Vi i 
■' è un corfo ordinario di grazie , fecondo 
il qiiale Dio rialza i peccatori dalle loro 
-cadute ,• quando gli piace di toccar loro 
il cuore e di riftabilirgli nella giuftizia . 
Ma quando fi tratta del ritorno d’un apo* 
ftata , che ha fcòfio il giogo della Refi- 
' gione di Gesù-Crifto , dopo «fiere * ftato 
' onorato della fua pi ù intima amicizia , 
ed innalzato con abbondanti grazie*alla 
perfezione della virtù criftiana \ è necef- 
farioun miracolo ftraordinario della miferi- 


cordia, e della onnipotenza di Dio : fenza di 

che 
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-;he il ritorno è imponìbile . Così appurn 
fo penferebbe ciafam di noi , fé vedette 
un uomo d’ un Capere e d’ una pierà emi- 
nente , prendere il turbante, ed abbracciar 
la fetta di Maometto : è imponìbile , fi 
direbbe, eh’ ei fi rialzi da una tal caduta. 

I mezzi efteriori , di cui Dio ordinaria- 
mente fi ferve , per richiamare un pec- 
- catore , a cui refta ancora qualche fein- 
tilla di fede , come una difgrazia , una 
malattia , la lettura o la predicazione 
delle grandi verità dell’ altra vita, lè ri- 
fleffioni fui rigore de’ giudizi di Dio , non 
hanno niente di forza su quel cuore in-,, 
durato . In quello non v’ è per lui nien- 
te di nuovo : lo fa benilfimo ; e fe he 
ride (1) : Impius cum in profundum vene - 
1 N rit , contemnis . 

Si può aggingnere , che l’ impoffibili tà, / 

1 di cui parla i’ Apollolo nel primo patto , 
viene fpiegata da quelle parole del fecon- 
1 do : Non vi è più in avvenite alcuna vit- 
tima per li peccati . In fatti, rinunzianda 
L Apollata a Gesh-Crilto , che è la fola 
vittima , che polla riconciliare il pecca- 
tore con Dio ; non gli rella piò nelfun 
mezzo di ritorno , che in quello fenfo è 
imponìbile . 

L’ Apollolo $. Giovanni, parlando dell* 
apollasìa , che egli chiama (2) un peccato 
che va, alla morte , dice : Non dico già , 

K 2 che *i 
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che bt fogna pregare per quefio peccato . 'Ei 
con proibilce di farlo , perchè , alfoluta- 
mente parlando , quello peccato non è ir- 
remifibile ; ma non ardifee di dare /a i 
fedeli la confidenza d’elfere efauditi , coni’ 
ei la ifpira loro a riguardo degli altri 
- peccati . • 

Quello breve (chiarimento di quelli due 
cèlebri palli , balta per far vedere , che 
non fe ne pub conchiuder nulla contro 
ia pollibilità del ritorno dal peccato alla 
grazia . Quèlche TApolloto dice elfere im- 
' potàbile , riguarda folamente gli apollati 
di quella Tpecie , che abbiam qui efpolta; 
ed è folamente imponìbile fecondo il cor- 
to ordinario dell’operazione divina . 

§. iv. -, 

% 

La G tufi izia criftiana ha della fi abili th 
e della confidenza . 

* ? * - i • " * • -r 

! T A quellione della (labilità della Giu- 
1 a Itizia crilliana pub avere due diffe- 
renti oggetti , cioè i fanciulli e gli adul- 
ti . Qui fi tratta principalmente degli a- 
dulti : ma noi* fi può quali fare a meno 
di non dire una parola anche de i fan- 
ciulli r fpeciaimente perchè la rifpolta al- 
la quellione , 'che riguarda loro , ci con- 
duce naturalmente a quella , che" concer- 
ne gli adulti . * - 

Si ricerca dunque: 

x. Se 
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1. Se i "fanciulli, che fono (lati battez- 

zati fubito dopo che fon nati , confervi-* 
no comunemente 1’ innocenza del loro * 
battefimo , quando fon poi arrivati all’ufo 
della ragione * - , , 4 

2. Se fia cofa ordinaria , che un adul- 
to, il quale, fia già flato giuftificato , per- 
da poco dopo quella grazia per Io pecca- . 
to mortale ; che dipoi la ricuperi per la . 
penitenza , per perderla di nuovo , e poi 
ricuperarla, con un’alternativa di ricadu- 
te frequenti nel peccato , e di ritorni a 
Dio . Che polla perderli la giuflizia e gra- 
zia di Dio e poi ricuperarla : che accade 
talvolta , che un giufto cada nel peccato , 
mortale , e che poi ritrovi la vita .nel: 
Sagramento della Penitenza $ fon -verità 
di fede , delle quali convengono tutti i 
Cattolici. Ma la Giuftizia è ella, fecon- 
do il corfo ordinario della grazia , uno ' 
fiato paffeggero, e fottopofto a frequenti 
rivoluzioni ? Quello è il punto.della diffi- 
coltà , che non bifogna perder di villa . é 

I. Della Riabilita della Giuflizia 

' ne' fanciulli , ■ ■ 

♦ * 

^ • • .*'*«*-» ' 1 • • -i 

P Er quanto a me pare , non fi può , 
dir niente di meglio su quello pro- 
pofito , che quelche ne ha detto il * Si- 
gnor di Chanterefme nelle rifleffieni. fui 
Vangelo del 1. Giovedì di Quarefima. 

I. Egli è certo , dice quello Auto- , 

. K 3 re 
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re (i) , che'' fecondo lardine e il cojìume di 
battezzare i fanciulli poco tempo dopo che** 
fon nati * fi abilito da molto' tempo in qud * 
nella Ohiefa per giufiijfìme 1 ragion i; non fi* 
può mettere in dubbio , che tutti i farnetici^* 
li non fiano 1 flati gìuftificatt' , e che non 
per federino nell'innocenza , finché non fono - 
arrivati ad aver l'ufo di ragione. . . .Ma* 
dopo che fon giunti a far' ufo dèlia loro 
libertà , non vi è cofa né più incerta , né 
più difficile a ' determi narfi , che 1 r/ fapere-, fe 
abbiano confèrvata o nò ia grazia del loro* 
Batte fimo '* 

Io non riti fondo qui' fui [enti mento di 
molti Dottori (2) di* gran confi derazione > - 
che non hanno temuto d' : infegnare , che i 
fanciulli commettano un peccato mortale , 
qualora nel primo ufo eh' eh fanne della lo- 
ro libertà , non prendono Dio per loro ulti * 
mo fine*. Ma queich'io dico , é, che fcnzrt 
fermarmi a queflo ijinnte pretifo , che' am- 
mette di gran difficoltà , non fi può negare 
almenq , che in un certo fpazio di tempo y 
un fanciullo arrivato già, all ' ufo della ra- 
gione y non fin obbligata ad amate Dio fo- 
pra tutte le cofe , a vrver per lui , e a ri- 
ferire d lui la fua vita e le fue azioni . E * 
neceffario , che L'- amor- di Di*' domini in 
lui ; e per dottrinarvi , bì fogna , che egli 
fin il principio del corpo - delle fue' azioni . 

Or qual fegno fi vede imi di quefta difpo - 

fitzto* 

(1) N.'z. SiTommafe, ed altri v • ■ ( 
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Jizione, n^lla maggior parte de i fanciulli 
dall'età di nove 0 dieci anni fino a i quia - 
deci o tedici ? Che altro mai fi ojferva in 
i quelli fieffì , che Dìo preferva dalle azioni 
peccami/iofe , fe non che una vita tutta 
guidata da i fenfi , un defiderio d+premi- " 
nenza., una curiofità inquieta ,, una dimen- 
ticanza di Dio , una freddezza per la pre- 
ghiera -, e per le letture e gli efercizj ai 
pietà ?. In che maniera ricevati eglino i Sa- 
grarne nti? E, finalmente che fegno danno 
eglino , che fia lo Spirito di Dio quella , 
che gli fa operare ? Forfè chè non riguarda, 
/dro, quelche. dice TApoftoIo (i),ctie quel- 
li, fon figliuoli di Dio , che operano per lo 
Spirito di Dio ; e che (2) chi non ha lo 
fpirito di Gesà-Crifio , non appartiene a 
lui? ' - .. 

Per verità -, fe Dio conferva la fuq gra- 
zia in alfiuni tra un infinità, di difetti, che 
vi fi offervanp,± e fi .tollerano ; è, molto da, 
temerfi y che la, maggior parte, non la per- 
dano per l'cmiffìonje de* doveri effe nzi a li del- 
la creatura verfo.d fuo Dio, corra; damar- 
lo , d-adprarlo ,,.d; pregar lo, di far, peniten- 
za ; e, che, linde, vozione. e i} r libertinaggio , 
che bene fpeffo- viene in appreffo : allo fiato, 
dell'infanzia., nqrt, nqfca dalpefiinzion del- 
la, grazia infioro,, nel tempo che.fi riguar- 
davano^ come ■ innocenti , . Molti hanno dif- 
p lacere, di non effer. morii in quella età : 

K 4 ma 

(i) Row.8, 14. (a) P.9. 
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ma tti non fo , fèqucfto defidcrio fìa molte 
ragionevole , per quanto efente da certi de- 
litti gr off ciani pofj'a uno averla pajfata . Pe- 
rocché y fe fe ne giudica fecondo la fede , - 
non vi è perfona -, che non fta obbligata a 
Ttguardafla come un tempo di foltiffime te- 
nebre, e che non debba dire a Dio con uno 
J pirite di /incera compunzione: 0 Signore 
non vi ricordate de i peccati della mia gio- 
ventù. , e della mia ignoranza ( 1 ). Delitìa 
fiventutis mere , Ù‘ ignorantias meas ne 
memineris , Domine . 

Appare adunque dalle prove , che' ha 
addotte quello giudiziofo Autore , che vi 
fiano molti fanciulli , i quali perdano l’in- 
nocenza del loro Battefimo , poco dopo, 
efler giunti all’età della diferizione . Chiun- 
que abbia della fede , non può penfarvi 
fenza dolore : ma non fi dee maravigliar- 
fene , qualora fi confideri , che la grazia 
del Battefimo non ha eftinta in eflfi la 
concupifcenza ; e che riguardo a un gran 
numero di fanciulli, l’educazione che ri- 
cevono fin da’ loro piò teneri anni , gli 
efempj che hanno davanti agli occhi , i 
difeorfi che fentono,e de i quali non per- 
don niente, non fono.? adattati , fe non fe 
ad accendere le loro pafifioni , e a fortift. 
care quell’inclinazione; che già hanno al 
male . Donde avviene, che quando l’età 
gli ha meflì in iftato di far ufo della lo- 

• ro 
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ro libertà , la loro anima indebolita da 
tante cattive imprelfioni ricevute, invece 
di voltarli fubito ver fo Dio , è ftrafcinata 
da^ pefo della concupifcenza in un amo- 
re di (ordinato di fé medelima , e delle 
creature, il quale le dà la morie. 

Laonde tra i fanciulli , che fon, giunti 
all’ età della ragione , ve ne fon molti, 
che hanno bifogno , per ricuperar la vita, 
d’elfere immedi nella pifcina falutare del- 
la Penitenza : e quello Sagramento riguar- 
do a loro è quello appunto, che era anti- 
camente il Battefimo riguardo agli adul- 
ti . Siccome adunque una volta la Chie- 
fa , prima di dare il Battefimo agli adul- 
ti , che lo chiedevano , foieva fargli paf- 
fare per diverfe prove , e non concedea 
loro quella grazia , fe non dopo elferfi all!* 
curata , per quanto umanamente fi può, 
della fincerità della loro converfione j così 
i fuoi miniftri , quando fi tratta di dar 
1’ alfoluzione a un fanciullo , che abbia 
perduto 1’ innocenza del fuo Battefimo , 
debbon portarli con molta prudenza e ma- 
turità, per non efporre alla profanazione, 
primieramente la Penitenza, e poi la con- 
fermazione e 1’ Eu^ariilia , che fi dà loro 
quando fi credono ififruiti e purificati . 
Quell’ ifielTo rellerà fchiarito da ciò , che 
Jpam per dire nei feguente articolo. 


■ ( • • * C* . '• 

II. Dell* fiaéiìitct della Giufiizia 

negli adiriti* • ' -f 

• * * > 

L A materia' , che- abbiamo' a trattare , è 
d’ una eftretriai confegUenzàf per la la* 
Iute : ed io non fo ,< fe ve ne fia nelfun’ 
altra ,ove fia di maggior pericola-, ed in*.* 
« fieme piu comune, . il prendere un catti- 
vo partito- 

E’* Un fentirtlento molto fpatfo tra ì 
criftianì déb nofiro tempo , e fui quale 5 

3 uà fi neflTuno pehfa a formare il menoma 
ubbia, che là Giuftizia eriftiana * oppu- 
re , come fi dice * lo fiati dì grazia r fia 
imo fiato paflfeggero e di poca' durata , er 
fóttopofiO à- frequenti rivoluzioni ? che (i 
paflì cori .una facilità quali ugaale dalla 
Giuftizia ai peccato , e dal peccato all» 
Giudizi*': che fia Cofa molto ordinaria ,: 
che uno , dopo avere oltraggiato il Tuo 
Dio coi peccato mortale, fia riconciliata 
con lui per mezzo deli’ affohazione ; che 
poi fi contamini di nuovo coi peccato , e 
che di nuovo fia purificato dalla Penitenza? 
talmeritechè Dio e il demonio regnino * 

• vicenda rie! filo cuore ^ e fi cedano fre- 
quentemente il ; poftò l’uno all* altro , - fin? 
a tanto che finamente per mezzo de’ Sa- 
gramene ricevuti all’ultima malattia , Dio 
fi metta per Tempre in pofleflfo di quefto 
cuore, che gli è tante volte fcappato , e 
.thè gli frapperebbe anche allora , s’ ei 
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non fe ne alficurafle colla pronta morte 
dell’ uomo . v _ 

Quello errore ( poiché bifogna chia- 
marlo così ) nato ne i fecoli d’ ignoran- 
za , s’ è fortificato in progrelfo di tempo 
per 1 ’ ufo troppo comune tra i Confelfori 
di dar l’alToluzione a ognun che viene; 
per la pochillìma cautela d’ alcuni Teolo- 
gi delli ultimi fecoli , i quali penlando fo- 
lamente a combattere il dogma eretico 
della inamijfibilità della Giulìizia (<0 , non 
fi lon guardati abbalìanza dall’ eccello op- 
pofto ; e foprattutto per la perniciofa dot- 
trina d’una moltitudine di Cafifii ribalta- 
ti , che hanno inondato la Chiefa fui fi- 
ne del decirnofelto fecolo , e fui principio 
del decimofettimo . La maggior pgrte fi 
fon lafciati prevenire da ella , fenza riflef- 
fione , fenza efame, fenza apparenza di lume 
e di ragione, firafcinati dalla inclinazione 
del cuore , e dal torrente della moltitudine, 
contro tutti i principi della Scrittura , dek 
la Tradizione, della ragione. 

Non vi è alcuna idea piu indegna della vita 
erifiiana^ ( dice il Sign. di Chanterefrae ( 1) , 
f he l' immaginarli , che ella fi pojfa paffa - 
re in rivoluzioni di, fiato di gì uffizi a , e di 
fiato di colpa ; oggi in grazia , c domani 
in peccato ; oggi rifu/citato , domani riva - 
. K 6 duio 

(a) Si chiama così l’errore di Calvino, il qóa 7 
le infegna , che la giuftizia una volta ricevu- 
ta non fi può perdere . • ’ 

(0 Sul Vangelo della McfTa del SS.Sagram. 
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duto nella morte y facendola così fuffìjicr 9 
con una vicenda continua di morte e di vi- 
ta . E' vero , che la grazia de' S agramente 
fi pub perdere per la violenza delle tenta- 
zioni : ma quejio non avviene con cambia- 
menti così frequenti , come fe gl* immagina- 
no colorò , che permettono d* ufo de* Sagra- 
menti a quelle perfone , che ricadono incef- 
J' ante mente in peccati . Quefta è un idea del- 
la vita crifliana , inaudita in tutta l ' anti- 
chità : e la Chiefa all ' incontro ha fempre 
fuppoflo , non già che co/loro avcjfero perdu- 
to la grazia da effi ricevuta : ma eh' et non 
1* avcjfero mai ricuperata y che erano fempre 
fiati nella morte , e non ne erano mai e f ci- 
ti i perchè la loro penitenza età fai fa e da 
burla } e che è un riderfi di Dio il ricadere 
continuamente nelli fìejfv peccati , de i quali 
uno gli ha poco prima dimandato perdono. 

Seguitando quedi principi incontraftabi- . 
li , io farò vedere , che uno de’ .caratteri 
della giudizia cridiana è l’avere della (la- 
bilità e della confidenza : che colui , il 
quale dopò aver ricevuti i Sagramenti , 
mena una vita oppoda al Vangelo , non 
ha rinunciato davvero al peccato J eh’ ei 
non è ^ritornato a Dio. di tutto cuore ; e 
che confeguehtemente ei non è dato giu- 
dicato per mezzo de i Sagramenti : che 
una giudiziaria quale fi perde e fi ricupe- 
ra con un’alternativa continua di ricadu- 
te nel peccato , e di ritorni a Dio , è una 
giudizia falfa : e che finalmente una vita, 

che 
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che fi palla in peccare, e in ricorrere a i 
rimedj del peccato , lenza emendarli , non' 
è certamente una vita criftiana . Quelle 
verità fi provano, 1. con la Scrittura; 1. 

«olla Tradizione; 3. co’ principi della Te- 
de su la Giufiiftcazione ; 4. col fentimen- 
to unanime di tutti gii uomini in forni* 
glianti materie', ed in quella medefima , 
quando giudicano delle cole col lume dei-' - 
la fede e della ragione. 

> : • , 

Prove cavafe dalla Scrittura . ' 


I. l^TOrr ci rincrefca il rileggere fen- 
za prevenzione , quelche abbiamo 
eftratto dalla Scrittura" fanta^(i) , per mo- 
ftrare il maravigliofo cambiamento , cht 
lo Spirito-Santo opera nel cuore dell’ uo-. 
mo mediante la Giuftificazione ; e vedia- 
mo , le mai è potàbile di conciliare l’efprcf- 
fioni e gli efempj addotti coll’idèa d’ufia 
giuftizia palfeggera e inftabile- . Si pub egli 
dire d’uno , che ricade nel peccato mor- 
tale , poco dopo d’ aver "ricevuto il Sagra- 
mene ; d’ uno in cui non fi veda rieffu- 
na mutazione nè di fentimenti nè di con- 
dotta ;o che norr fa vedere al più al pii 
fe non de’ movimenti" di buona volontà 
brevi e di palleggio ; fi può egli' dire di 
eoftui , che lo Spirito-Santo ha diffufa la 
tarifà nel ftto cuore ; che inaivi è dijìrutte 

‘ ~ . il 

(l) Qap.lì. «1.4. » j, “ " *) 


Digitized by Google 



■ W- - 

lift, T R À T T A T O • 

il corpi dei piccato ;c che egli non e fchia* 
vo dei peccato ; c-b 1 et d è fpoej.iato* deli 
uomo vecchio , & rivefiito del nuovo, ; choc, 

Dio gli ka tolto il cuore, di pietra , e* gli 
ba llato un euore^di carne ; ove- haimpreffa* 
e ferina egli /teff» la fua , legge ? Si pufc- 
egli paragonar 1& fu& con verdone con quel- 
. le , di cui la Scrittura ci fomminiftra gli 
efempj? Sii pjab egli chiamarla u»a nuova 
creazione ; ed una rifurrezjone , che non £ 
meno l’effetto della Onnipotenza di Dio, 
che la creazione dell’Univerfo ,e la rifu r- 
rezione di Gesù-Crifto ì Eppure tale è, 
come abbiamo veduto , l’idea,, che le fan* / 
te Scritture ci danno, della con verfione e. 
della giuftificazione del peccatore . Io non 
//vedo- in quella, di cui parlo , nefluno d£ < 

S ue.fti caratteri i dunque ei non è giq- 
ifkato . 

IT. Una difpofizione efienziale alla giu* 
ftieìa * fecondo la Scrittura , è . 1’ amore 
della legge di Dio , ^m©* lineerò e fupe-? 
riore ad ogni altro amore - , il quale fa s|, 
che il Giufto l’anteponga a tutti i tefori , 
e a tutte le ricchezze della terra , c,h’ *i 
metta le fue delizie nel meditarla , e la 
fua felicità nell’offer varia fedelmente . Quor 
fla legge è una lucerna , che illumina i 
fuoi pafTì , ed una facella , che rifpleodf 
nelle ftrade o^’ ei cammina (i),- Lucerna 
pedìbuf rnk Vfxhm twm , & imo» far 
ì '* _ ‘ mitis 

(0 P/.H8. ,v , .. 
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miti# mct$ . I vani* difcorfì -degli ama- 
j tori del mondo fono (ciocchi e nojofo 
per lui : ei non trova niente di bello , e 
niente dì confolante , fuorché la legge di. 
Dio (i). Nanaverunt mihi inìqui fabula* 
tiones , fed non ut lex tua » I falmi , e fpe- 
cialmente il nB. fono una fedele efpreffio- 
ne di quefti fentimenti : ed il Giulio gli. 
ha nel cuore; o, s’ei non gli ha, non è 
giufto . Ma s? egli ha nel cuore Y' amor 
' della legge di Dio ; è egli poflibile , eh’ 
ei la fVafgredifca così fpeffo col peccato 
mortale t Come mai quefto amore sì ca- 
fro , sì fodo fparifee in un tratto , per dar 
luogo all’ amore adultero di quelle cofe, 
che la fede condanna ? Una tale infedel- 
tà non è ella una prova , che il fanto 
amore era (blamente fulle labbra , e non 
nel cuore ? 

III. La giuftrzia criftiana è quella, che 
Dio ha promelfa a’ figliuoli della nuova 
alleanza : ed il carattere della giufmia-- 
propria della nuova alleanza , è la ledeltà 
in adempiere la legge di Dio . Afcoltiamo 
Dio medefimo efprimerfene nella celebre 
profezia di' Geremia , riferita eftefamente 
da S. Paolo nel cap. 8. dell’ Epiftola agli 
Ebrei (2). Viene il tempo , dice il Signo~ 
re , nel quale io farò una nuova alleanza , 
colla cafa dlfraello e eolia cafadt Giuda (3}/ 
alleanza diverfa da quella , eh' io fed co* 

lo - 

(1) lbid. (») Jer.iu Jt. (3) Htbr. 8. 8. 
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loro padri nel giorno , eh' io gli prefi perla 
mano , per fargli ufeir dall' Egitto ; perchè 
e [fi hanno violato quefìt alleanza ; ed io gli 
ho trattati come un padrone fevero , (. fe- 
condo S. Paolo , io gli ho rigettati con 
difprczzo ) dice il Signore. Ma ecco /’ al- 
leanza , eh' io farò colla cafa di Ifraello r . 

Jo imprimerò la mia. legge nell a. loro men* 
te , e la fcriverò nel loro cuore. : io farò il 
■ loro Dio , ed effi faranno il mio popolo . . . 
Io perdonerò ad elfi la loro iniquità , e non 
mt ricorderò più de' loro peccati , ?*■ 

Li nuova alleanza , che Dio qui pro- 
mette, differifee dall’antica in quelito, che 
quelli i quali appartenevano all’ antica, 
l’hanno fpeffo violata, e fono ftati riget- 
tati ; laddove quelli , che avranno parte 
alla nuova , faranno ad effa fedeli , per- 
chè Dio imprimerà la fua legge nella lo- 
ro mente , e U fcriverà ne’ loro cuori : i 
loro peccati faranno cancellati ; egli farà 
, il loro Dio , ed effi. faranno il fuo pppo- 
lo . Egli è lo Dio de’ Giudei, ed etti fo- 
no il fuo popolo : ei gli chiama così in 
cento luoghi della Scrittura , anche quan- 
do rinfaccia ^ad eflì le loro prevaricazioni. 
Maegli farà lo Dio de’ figliuoli della nuo- 
va alleanza * ed elfi faranno il fuo po- 
polo in un fenfo molto differente ; perchè 
faranno a lui fedelie* fottomeffi . 

• ,Mi fi dica pertanto' a quale di quelle 
due alleanze appartengano quei crifliani , 
la cpj vita è un circolo dj peccati mor- 
tali , 
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tali , e di ritorni a Dio . I Giudei di 
tempo in tempo ritornavano a lui con- 
fermavano le loro iniquità.; nc domanda- 
van perdono; rinunziavano a’ loro idoli; 
e promettevan tutto per 1’ avvenire . Ma 
frattanto rimanevano ingiuri agli occhi 
di Dio , e infrattorf della fua alleanza, 
perchè , non ottante le loro promette , rien- 
travano poco dopo nell?, cattiva firada , 
che avean lafciata . Quelli adunque, che 
ad efempio loro ricadono di tempo in 
tempo nel peccato dopo aver ricevuti i 
Sagramenti , non fon figliuoli della nuo- 
va alleanza , e le loro iniquità non fono 
{fate perdonate : Dio non è loro Dio , ed 
etti non fono il popolo di Dio , poiché 
non mantengono la fedeltà , che gli han 
no prometta. 

III. L’Angelo del Signore, annunzian- r. 
do a Giufeppe la nafcita del Mettia , di- 
ce 1 che gli farà dato il nome di Gesù (i), 
perchè 'egli farà , che fi riverii il Juo popolo 
da i loro perenti . Or .qual parte ha mai 
un uomo alla liberazione e alla falute ap- 
portata da Gesù-Crillo , fe la fua vita è 
un’ alternativa continua di confettioni , e 
di ricadute nel peccato mortale ? E' egli 
falvato e liberato da’ fuoi peccati', men- 
tre è ad etti ancora foggetto ? E' non 'è 
egli ad elfi foggetto, quando di tempo in 
tempo vi ricade ? I crittiani fchiavi in 

naa- 

(j) Mattù.x, 21. 
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mano degl’ infedeli fi crederebbon’ eglino 
liberati dalla fchiavitb-,, fe tre o quattro 
volte l’anno i loro padroni li rilafciaflero, 
in apparenza,, (caricandoli delle loro ca- 
tene; e poL di nuovo dopo alcuni giorni 
gl’ incatenaffero ? . , , ... 

IV. Gesò-Crido infegna chiaramente in 
piìr luoghi dei Vangelo., che la (labilità, 
è, imo de i caratteri della vera giuftizia . 
Io ne apporterò due foli » 

i. Ei .conchiude il (emione fui monte 
con quelle parole (i) . Chiunque-, afcelta le 
mie parole*^ e le mette in pratica) io lo af- 
fami glìerò ad un uomo favi# , che ha fab- 
bricato la fua cafcr fu lo* /caglio * E' ca- 
duta la pioggia. ) kart dato fuor a i fiumi r 
han faffiato t venti , e fon venuti a rovo - 
f dar fi su quefìa cafa ; ed ella non i caduta^ 
parchi era fondata fu lo f cogito * Ma chiun- 
qtte af colta le mie parole , e non le mette in 
pratica) farà affomigliato ad un uomo in fen- 
ato )Che ha fabbricato la fua cafa falla re* 
na . E ‘ caduta la pioggia , han.. dato fuor a t 
fiumi y hanno faffiato ì venti , e fon /venuti a 
rovefciarfisuquejìa cafa •' ed ella i fiata allora . 
gettata a terra , e la rovina ne è fiata grande». 
Ecco due uomini , uno de’ quali fukbrjica 5 
la< fua cafa.su, lo fcoglio, ove ella fi fo-. 
(tiene contro i venti , e le inondazioni y. 
1’ altro, fabbri caria fua fulla rena, ove el- t 
la è ben predo gettata a terra. Ogni cri-> 

diano 

(l) Mettb.y. 24. 
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ftiano è fimile a uno di quelli due uomi- . 
ni : non vi è mezzo » A quale dunque è 
fimile eolui,che fulfille folamente per al- 
cuni giorni? E' egli quell’uomo favio , che 
alza l’edilìzio della Tua faiure fulla prati- 
ca delle parole di Gesà-Crillo ? Non è 
egli anzi ■ un uomo privo di fenno , che • 
fabbrica fui fondamento rovinofo di alcu- 
ne pratiche fuperficiali , fenza prenderli 
cura di mutar vita , nè di riformare i fuoi 
Pentimenti , e la fui condotta fulla regola 
loda edl immobile del Vangelo ? Ei farà , 
dunque del numero di coloro , a i quali-- 
G. C. dirà, altamente (1) ; Io non. vi ho 
mai cono/ cinti : partitevi da me voi , che 
avete fatto dèli' opere d'iniquità . 

2. Se alcuno mi ama , dice Gesù-Cri- 
fto (2) , ojferverà la mia pania : mio Padre 
lo amerà , e noi verremo a lui , e faremo in lui 
la noftra d mora . Poffon mai quelle parole 
accordarfi coll’idea duna giultizia palfegge? 
ra e inllabile ? Chi è giullo , ama Gesù-Cri- 
flo : chi lo ama , è fedele in offervare la fua 
parola; e la SS. Trinità viene a lui, non 
per alcuni rapidi momenti , ma per illabi- 
lirvi la fua dimora : e ve la llabilifce in 
effetto. Che cofamai ha di comune quello 
flato felice con quello del pretefo giullo, 
che violando abitualmente la. .parola di 
Gesh-Gritlo , non fofpenda l’opera del pec- 
cato , fe non per un breve intervallo ; che 

non 
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non ama Dio -, e non oflerva la fua leg- 
ge , .fe non con delle promelfe Aerili ) e 
in cui Dio , come fi crede-, non è ap- 
pena entrato per fare ivi la fua dimora, 
eh’ ei ne vien cacciato dal fuo nemico? 

V. L’ Epiftole degli A portoli fon ripie- 
ne di principi, che buttano a 'terra l’er- 
rore della inrtabìlità della giuftizia criftia- 
na . Si legga fidamente il 6 . capitolo dell* 
Epiftola.a i "Romani. , e fi provi -a con* 
cibar la dottrina di S. Paolo ‘su la giufti- 
. zia eriftuna coll’idea , che fc ne ha nel 
mondo, Si veda un poco, fe que’criftia- 
ni , tutta la vira de’ quali fi parta in pec- 
care e confèfiarfi (i), fian morti per lo pec- 
cato , e vivati Solamente per Iddio (2) : fe 
! uomo vecchio fia crocififjo in laro con Ge - 
sà-CriJìo (3): le fian fepolti con lui , e ri- 
fufeitati .come effo per non più morire (4): 
fe il peccato non . regni più nel loro corpo 
mortale (5); e s ’ ei noti ubbidì fcan più a 
fuoi dejìderj fregolati ( 6 ) : s* ei non abban- 
donino più i membri del loro corpo al pec- 
cato , per fervir di armi d' iniquità ; O fe 
anzi fi diano r a Dio ^ e gli confacrino (7) 
i membri del Aoro corpo per fervir di’ armi 
di giujlizia , perch’ ei non fon più fono 
la legge , ma fotte la grazia . 

Il Sigr di Cbanterefme nelle fueriflef- 
fioni su la prima parte di queftoCapito- 
? . - . - lo 4 


(I) VAì. (») V.6. 


CO ^.4. " (4) v . 9 . 
( 7 )^* 4 - 
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lo , dopo aver detto , che un criilianò ve- 
ramente rigenerato non dee più morire per 
lo peccato , come Gesù-Crifto (1) rifilici- 
tato da morte non muore più , fi (piega 
in quelli termini : La grazia criftiana non 
è una grazia incollante , come molti fe lo 
immaginano : ma è uno /lato durevole , che 
ha della fermezza e della fiabilìtà . E' una 
coja inaudita in tutti i Padri , che hanno 
conofciuto lo fp trito del criflianefimo , que- 
Jle vicende dì vita e di morte , nelle quali 
molti fi perfuadono , che un cri fili ano poffa 
vivere . Lo Spirito di Dio non prende pof- 
feffo d' un cuore per s) poco tempo q e non 
vi rientra con tanta facilità , quando n è 
flato bandito . Quefle fono immaginazioni for- 
mate su lo fiato de' crifiiani di quefii ultimi 
fecoli , in cut fi vedono quefii cambiamenti e 
quefle incofianze . Ma l ' idea , che ci dà l' A- 
pofiolo , della vita crifiiana , ci dee far conchiu- 
re , noti già che quefla ìncofianza fi pub incon- 
trare in veri crifiiani , ma bens) che tali non 
fono quelli , rie' quali ella s incontra . 

VI. Torno di nuovo alla dottrina di 
Gesù-Crifto . Uria delle verità , chè egli 
ha avuto gran premura d’ inculcare nel 
Vangelo , fi è quella del picciol numero 
degli Eletti . Quefto numero è piccolo , 
fecondo 1 ’ oracolo della Verità , non folo 
relativamente a quella moltitudine innu- 
roerabile degli uomini o idolatri , o mao» 
„ mettani , p eretici , di ,cui la terra è <jo- 
' ” “ ' ' per- 
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perta ; ma anche relativamente a quelli , 
che efiendo frati chiamati alla felicità eter- 
na mediante la fede e i Sagramenti dèlia 
Ghiefa Cattolica, fi perdono e fon tipro- - 
vati; vale a dire, che tra quelli , che fo- 
no in quefta focietà,fuor della 'quale non 
vi è falute ,*ve ne faran pochi de* fai va- 
ti (i) . Multi enhn funt vacati , pauci ve- 
ro eletti. Perocché quefte parole fi trova- 
no dopo la . parabola degli operaj , che fon 
chiamati a lavorare alla vigna del Pad, re 
? di Famiglia, che- è la Chiefa . Gesh-Cri- 
fto le dice ancora dopo la parabola delle 
nozze (2) , che un Re fa pel fuo figliuo- 
lo. Là fala del banchetto , donde il Re -fa 
cacciare quello, che non ha la vefte nu- 
ziale , indica parimente la Chiefa . Dun- 
que nella moltitudine di quelli , che fon 
chiamati , e che entrano nella Chiefa , fi 
trova il piccol numero degli Eletti . E 
.quelito numero’ è sì picciolo , che Gesù- 
- Grifto .ne parla con una fpecie di mara- 
viglia . Entrate , die’ egli (3) , pe>' la porta 
Jìretta ; per eh} la porta della perdizione ì 
larga , e la ftrada , che vi conduce , e fpa - 
zio/ a : e molti fon quei che la prendono. 
Oh, quanto è picciola la porta della vita \ 

, oh quanto è jìretta la via , che vi condu- 
ce ! e quanto pdthi fon qheì , che la trovami 
Riferifce S. Luca, che un certo avendo 
. ' ' ‘ * deti 

Ci) Mattb. to. x6, (2) Ma ttb. aa, 14. 

(?) Mattb.7. i 3 . • • 
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detto (1 ), Signore sfaranno forfè pochi quei 
che fi f divano ? egli dille a quelli , che 
ivi eran preferiti : Sforzatevi d'entrare per 
la porta, fretta : perchè io chiaramente vi 
dico'; molti cercheranno di entrare e non po- 
tranno . E' dunque vero , che tra quelli , 
che pretendono d 1 arrivare alla falute , e 
che camminano con quella intenzione, 
ve ne. fon pochi , che ne préndon la Rra- 
da , perchè ella è (Letta , afpra , e diffi- 
cile \ pochi , che vi arrivano , perchè la 
porta della vita è sì picciola,che non vi 
fi può pattare lenza grandi sforzi , che 
pochi voglion fare. 

Ma fuppofto ,che uno poffa falvarfi con 
quella giullizia inconftante , di cui tanti 
e tanti fi contentano , non vi è cola più 
falfa , nè che debba meno farci paura , che 
la dottrina del picciol numero degli Eletti. 

E' facile il dimofirare, che il maggior 
numero de’Criftiani , che fono nella Chie- 
fa Cattolica, farà Salvato, e che pochif- 
fimi faranno i dannati : perchè il grandif- 
fimo numero è di quelli ,che perseverano 
fino al fine in quella forta di giullizia . 
Egli offendono Dio : ma di tempo in tem- 
po fi riconciliano con lui per mezzo del- 
la penitenza : fi comunicano in quello fia- 
to : fi riconciliano per 1’ ultima vojta , e 
ricevono il pegno dell’ eterna falute pri- 
ma della morte:, onde fon certamente fai- 
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vati < • Non vi fono altri reprobi che il 
picciol numero di quelli , che trovandoli 
in peccato mortale , fon colpiti, da una 
morte imprqvvifa : a i quali fi può ag- 
giugnejc. quelli empi , gli uni de’ quali, ri- 
ddano di ricever i Sagramenti in punto 
di mortele gli altri gli ricevono per ipo. 
enfia , per falvar la loro riputazione . E’ 
dunque cofa certi-dima , che il fepti men- 
to jcqntro il quale noi combattiamo , an- 
nientarla verità -del picciol numero degli 
Eletti : dunque fi dee rigettare eomecon- 
: icario alla Scrittura, -• 

Prove cavate dalla Tradizione , 

t » ' *, *i * * * - # t 

L ’ Opinione sì comune d’ una giuftizia 
d- alcuni giorni non- fi può conciliar 
colf idea., che ci danno de i Griftiani , co- 
loro che nel tempo delle perfecuziqni han- 
no fcrittp per loro difefo , I pagani gii ac- 
culavano di molti delitti; eqaede accu- 
fe , che non fi efaminavano mai a fondo, 
davan luogo a i crudeli editti , che fi pub- 
bli cavan contro ^di loro ,*come fe fodero 
dati indegni di vivere , fubitochè eran 
conofciuti" per Criftiani . S. Giuftino ed 
Atenagora nel fecondo fecola della Chie- 
fa , p Tertulliano fuh- principio del terzo, 
prefero la difefa de i Cridiani ; ed eccoi- 
l’idea che «e danno • Sfidano i pagani a 
convincerli d’ alcuno di quei defitti , de’ 
quali fi procurava di tacciarli :Tminordi«' K 
a‘ 1' ' : poi,. 


J 
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poi vedere, con diverte prove, che la lo-- 
ro vita era pura , innocente , irreprenfi- 
bile ; e dicono chiaramente * che fe ve ne 
fono alcuni tra loro, che commettano de 
i delitti , e che non feguitino i precetti 
di Gesu-Crifto , non gli riconofoono per 
Criftiani.. . \ , \ - * r »- 

I. S. Giuftino , dopo' aver detto ,'che 
Gesh Crifto , foprema Ragione , Cambia 
interamente i fuoi fognaci , lo prova co- 
sì : Una volta nói amavamo le di(folutezze\ 
ab prefinte non amiamo altro , che la puri- ‘ 
tà. Noi che ufavamo l' arte magica , ci ab- 
bandoniamo Unicamente alla bontà di Dio . 

Noi cercavamo i mezzi Jolamente d' arric- 
chirci ; ora mettiamo in cornane i noflri be- 
ni y per farne parte agli altri t Noi che' ci 
odiavamo a morie • dopo la venuta di Gè- 
sà-Crijìo preghi arpo pe noflri nemici . Ci 
sforziamo di convertire i noflri perfecùtori j 
affinché vivendo fecondo i precetti di Ge- 
su-Criflo yfpóino da Dio il me defìnto bene , 
de f peri amo not .... Noi ne pojjiamo far 
veder molti , che effen do flati con noi , di. 
violenti e tiaf portali che erano ,ft fon cam- 
biati e dati per vinti , 0 per la vita rego- 
lata de loro •vicini , 0 per lèi pazienza flraor- 
dinaria de i compagni decloro viaggilo per 
la fedeltà , che hanno fperimentata negli * 

IL Atenagora fi lamenta , che i Criftia^ 
ni vengano caricati' d ’ acca fi , delle quali 
efan conviene ad ejfi nemmeno il fif petto t 

L Se 
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Se alcuno , foggiugne, egli , et p ho convin- 
cere del menomo di quejli delitti , noi non 
ricufiamo ogni più crudele fupplizio .* ma - . . 
finora quelche fi dice contro di noi , non è 
altro , che un mormorio confnfo : ncjjun Cri- 
fi'tano è fiato convinto di delitto ; e non 'di 
è nejfun Crifiiano cattivo ì s ci non è ipo- 
crita . , 

Quindi , avendo efpofto la dottrina eia 
morale Criltiana , egli dice : Quclchc ho 
detto , dovrebbe bajiare per giufiificarti •' per- 
chè io non credo , che voi dubitiate , che 
per/one , tutta la cui vita fi propone Dio 
per regola , ed il cui fine è di renderfi ir - 
Uprenfibil i davanti a lui y non fi aflengano 
anche dal penfiero del menomo peccato . Pe- ( 
tocchi fe noi ere de [fi me di viver fidamente I 
fu la terra , fi potrebbe fof pettate > che noi 
feguitaffimo la crime ed il /angue , che ci 
■ fibbandonalfimo ali 1 avarizia e alla difiolu- 
uzza . Ma mi , che crediamo , c fiere Dio 
prefente di giorno e di notte % non filo a 
tutte le nofire azioni , ma anche a tutte le 
nofire parole e phi fieri ; che egli è tutto In- \ 
ce , e vede fino dentro a nofiri cuori ;e che 1 
dopo qtiefia vita mortale , noi ne meneremo j 
una molto più eccellente nel cielo , o molto • 
peggiore nel fuoco ; non è verifimile , che 
<■- vuotiamo efier cattivi y c abbandonarci alla 
giufiizia di quejìo gran Giudice . 

• III. Tertulliano , rinfacciando agl’ in- 
fedeli il loro odio cieca contro i Criftiani, 1 
fi vedere che mutazione di collumi ope* 

rafie 


DELLA GIUSTIFICAZIONE .>.24$ 
rafie il criftianefimo in coloro , che lo ab- 
bracciavano . I pagani fteiTi ne reftavan 
flupefatti . Quella donna , diceafi , tanto 
•vana , tanto allegra ; auel giovine tanti 
òriofo , tanto damerino, fi fon fatti Grifi ia- 
nt . Ma quella mutazione non fi facea no- 
tare , fe non perchè era reale : e a quello 
legno fi riconofceano i Criftiani (1). Née 
• aliunde nofctbiles , quam emendatione vi* 
t tarmi . Tertulliano continua.* Un marito 
caccia via la [uà moglie r che è diventata 
f avia : un padre non vuol riconofcere ilfuo 
figliuolo , che ora gli Jla [oggetto , e che 
prima gli dava da / offrire : un padrone al- 
lontana da' fuoi occhi uno [chiavo , che è di- 
venuto fedele . Chiunque fi emenda , col di* 
ventar C rifilano , difpiace . L' odio del no - 
firo nome la vince [opra tutto il bene , che 
ne ridonda v I pagani recavano anche for- 
prefi della unione de’ loro cuori. Vedete „ 
andavan dicendo , come. fi amano', come fon ' 
pronti a morire l ' uno per l' altro . Rendean 
fino odiofo jl nome di fratello , eh’ ei fi 
davano vicendevolmente ; perchè preffo di 
loro , dice Tertulliano, tutti i nome di pa- 
rentela non mojìrano altro , che una finttt 
affezione. Comecché , Seguita egli, noifia- 
mo uniti di mente e di cuore , pereti noi 
non fingiamo di comunicare i nofirt beni ; 
tutto è comune tra noi . 

Dopo aver renduto conto di ciò , che 

L 1 -pafTa- 

(0 T ertali. *4 Scap. 
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pattava nelle adunanze ecclefiafiicbe , e 
nelle refezioni chiamate algapi , ove era- 
no ammetti anche i poveri , le quali eran 
precedute e feguite dalla preghiera , ed 
ove fi oftervavano le regole della più efat* 
ta fobrietà ei termina così tutto quello 
racconto : Tali fon le adunanze de i Cri - 
Jìiani : noi fi amo tali radunati injicmt r , 
quali fiamo feparati , non offendendo nefju-' 
no : non affliggendo nejfuno . Così viveano 
i Criftiani nelle loro cafe , e nel Com- 
mercio della vita civile , con tanta cari- 
tà , manfuetudine , fobrietà , faviezza , e 
modeftia , quanta ne inoltravano nelle lo- 
ro adunanze . 

Si fentivan de i lamenti , eh# le ren- 
dite de i templi andavano dì giorno in 
giorno feemando , e che non fi metteva 
più nulla nelle calfette . Tertulliano rif- 
ponde a quélto rimprovero ; e poi foggi u- 
gne : Io vi dirò quelli , che pofjon lamen- 
tarli , che non vi è niente da guadagnar 
co' Crifliani : primieramente quelli che fan- 
no mercanzia delle donne àìffolute ; poi gli 
ajf affini quei che appreflan veleni , i ma- 
ghi, gl' indovini , e gli aflrologhi . 

Ei fi lamenta poi per la parte fua, che 
nelfuno facea rifleflione alla perdita gran- 
de , che fi cagionava allo fiato con la 
morte di tanti innocenti ; Chiamo in te- 
Jìimonio , die’ egli , i vojìri regijìri , voi 
che giudicate irei: Ve n è egli neppur uno, 
che fta crijìiano ? Son de' vojìri quei che , 

rum - 
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vtempion le carceri y che lavorano alle mi- 
niere y che fono efpofit alle fiere : non vi 
i in tali luoghi neffun Crijìiano , 0 non vi 
è per altro titolo y che per ejfer Crijìiano : 
e Jc vi ì per qualche altro titolo , ei non 
è più Crijìiano . L' innocenza è per noi una 
necejfuà -• noi la conofciamo perfettamente + 
avendola apprefa da Dio , che è un mae- 
fi.ro perfetto y e la off ex vi amo fedelmente co- 
me ordinata da quel Giudice , che non fi 
può deprezzate. - . 

IV. Prima d’ ogni altra cola , io do- 
mando , fé ciò, che quelli Apologhi af- 
ferifeono con tanta confidenza circa la 
purità de’ co'dumi de’ Crifiiani , fia vero ; • 
e Te la maggior parte almeno de i Cri— 
fliani del tempo loro follerò effettivamen- 
te tali , quali effi gli dipingeano? Non è • 
certamente pofiìbile il negarlo . Quelli 
Autori non hanno fcritto nè precifamen- 
te nel medefimo tempo , nè nel medefi- 
mo paefe : e la maniera uniforme , con 
cui parlano tutti e tre de’ cofiumi de i 
Crilliani , fenza aver potuto comunicarli 
niente , ed anche fenza efìferfi mai cono- 
feiuti , è una prova troppo chiara, che i 
Crilliani eran da per tutto, i medefimi . 
Dall’ altro canto , che fvantaggio non a : 
vrebbon’eglino fatto alla caufa , ch’ei di- 
fendevano , fe folle fiato facile il convin- 
cergli di fallita con degli efempj ? Bifo- 
gna dunque afiolutamente contare su la 
certezza di ciò , che abbiano riportato di 

Li- que- 
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quelli eflfer perfuafo Autori . 

Supporto ciò , io domando ,fo in quelch’ 
ci dicono de’cortumi de’Criftiani , fi veda 
il menomo veftigio di quella giuftizia 
pafleggera e incollante , che s’ immagina 
ne’ Criftiani d’ oggigiorno . Ognuno anzi 
vi vede i caratteri luminofi d’ una inno- 
cenza di cortumi , che fi foftieHe, e che 
comparifce in tutto . Quegli uomini , che 
il Battefimo g-vea totalmente cambiati ; 
che avean rinunziato a tutti i vizj ; e 
«he non fi riconofceano ad altro fogno , 
che a quello-, non aluindi nofcibiles , quaim 
emendatione vitiorum , eran’eglino perfone 
• dabbene (blamente per alcuni' giorni , o 
per alcune fettimane ? Si dicea di loro , 
che erte n do itati avari , difloluti , pieni, 
d’ averfione e d’odio gli uni contro degli 
altri , eran diventati calti di corpo e di 
cuore , diftaccati dall’amor delle cole pre* 
fonti , caritatevoli verfo i lóro fratelli , 
fino a dividere con elfi i loro beni , fino 
ad efier pronti a morir per erti . Si di- 
cea , che 1’ innocenza era per loro una 
nedelfità , e che la offervavano fedelmen- 
te ; e che proponendofi Dio per regola 
della loro vita , ed effondo tutto il loro 
fine di renderfi irriprenfibili davanti a 
colui , che vede fino a i piò occulti pen- 
sieri del cuòre , e che ha in mano delle 
pene e de i premj eterni , non era veri- 
fimile, che’ei- volelforo elfor cattivi ; che 
era anzi certiffimo , ohe perfone di que- 
“ i; ' fto 
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fio carattere rigettavan fino' il penderò 
del menomo peccato ; che non vi era 
neffun Criftiano cattivo , s’ei non era ipo- 
crita ; e che finalmente un Criftiano , che 
commetteva delitti, non era più Criftia- 
no . Ecco quelche fi dicea di loro : ma 
J 3 farebb’ egli potuto parlar cosi di perlc- 
ne , che avellerò (blamente dato di tem- 
po in tempo alcuni giorni alla pietà , 
abbandonate nel rimanente alle pallia ni 
mondane , prive d’opere buone , e unica- 
mente diftinte dagl’ infedeli per lo culto 
citeriore della Religione ? Chi facefle il 
ritratto de i Criftiani del noftro tempo , 
ardirebb’egli parlarne come quelli Scritto- 
ri parlavano de i fedeli del tempo loro? 
Il Criftianefimo era adunque allora un 
corpo d’ uomini , che fi facea notare per 
una fantità di coftumi fulfiftente , conti- 
nuata , che feriva gli occhi de’ pagani, c 
che ne guadagnava molti a Gesù-Crifto 
I. Se avveniva , che alcuni cadeffero 
in qualche delitto , reftavano efclufi dalla 
partecipazione a i fanti M ifteii , finattan- 
tochè avellerò fatto penitenza , o pubbli- 
ca , o fegreta , fecondo la qualità del pec- 
cato , lo flato del peccatore , e le circo- 
ftanze de’ tempi e de’ luoghi. Ma quella 
penitenza , o pubblica , o fegreta , hot* 
era conceduta , fe non a quelli , che la 
dimandavano come una grazia : ella cr^ 
leverà , di lunga durata , e proporzionata 
alla qualità de i delitti , e regolata da i 
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Canoni ; in tal modo per altro , che i 
Vefcovi avean .la facoltà di mitigarne il 
rigore, e di abbreviarne il tempo, quan- 
do vi era qualche ragion particolare di 
farlo , come era 1* infermità corporale , <o 
il fervore ttraordinario del penitente , una 
malattia mortale , o una perfecuzione : e 
‘ „ quello è, quello , che fi chiamava Indul- 
genza . Si ólfervava però nei cafo della 
malattia \ d'obbligare il penitente , s 1 ai 
ritornava in falute , a compiere il retto 
' ' della fua penitenza . 

II. Il Vefcovo , o da fe medefimo , o 
per mezzo de i Preti , efaminava 1 peni- 
tenti, ‘e gii trattava diverfamente fecon- 
do le loto difpofizioni , che egli offeri- 
va con gràndd attenzione . Perocché i Pre- 
lati , dice su quello propoli to il Sig. Aba- 
te Fleury (t) dopo i Padri della Chiefa , 
tonfi Aeravano la difpcnfa dalla penitenza , 
cerne una medicina fptrituale . Erano per- 
fu a fi , che la guarigione dell' anime richiede 
per lo meno tanta fcienza , condotta , pa- 
, ' zienza ', ed applicazione , quanta ne ricer- 

ca la guarigióne de i corpi ; e che non fi 
* può dijlruggere gli abiti vizioft , fe non fe 

• son un tempo lungo , e con una efattijfma 
redola . Si guardavano^ di non mettere in 
'dtf per azione i peccatori con una durezza 
. Cccejfìva che gli faceffe dìfpo are , e deffe 
loro occaftone di ritornar al fecolo ed alla 
1 vita 

(0 Sofl.dc' Crijl. n. 2$. "** M 
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vita pagana . Ma dall'altro canto:.. ei repri- 
mevano la loro impazienza Rapendo quan- 
to fia di pregiudizio unaffoluzione data in- 
nanzi tempo : ai non concedevano la piena 
riconciliazione , fe non che alle lagrime- e 
• alla mutazione effettiva de' cofiumi ; non 
mai alt ■ importunità , e molto meno alle 
minacce . ■ 

Se nel tempo della penitenza , il peni- 
tente ricadeva in un nuovo peccato , bi fo- 
gnava ricominciarla . Se fi ve de a , che egli 
non profittale , e non mutaffe vita , fi U- 
feiava nel medefimo fiato finza dargli i Sa- 
grementi ; e fe , dopo avergli dato l' affolli- 
zione , tornava a cadere in un peccato ca- 
pitale y non vi eran più Sacramenti per lui; 
perchè la penitenza pubblica fi concedeva 
una volta fola . Non fi faceva altro , che 
pregar per lui , ed efortarlo a convertir fi 
ed a fperare nella mifericordta di Dioiche 
non ha limiti . In generale , fi contava po - 
l eo fulla potenza , fe le ricadute eran fre- 
quenti . 

III. Lo fteflo Autore un poco più Co- 
pra , dopo aver riportare le cirimonie del- 
la penitenza pubblica , e dell’ affoluzione 
folenne, aggiugne > Vi è fiata finza dub- 
bio una gran dìverfità in quefie cirimonie 
ejleriori , fecondo i tempi ed i luoghi • ma 
cofpiravan • fempre al medefimo .fine r .ed 
eran d' una grande efficacia per far fini: re __ 
l'enormità del peccalo , e la difficoltà di li- 
berarfine , e per tenere a dovere quei . me- 

L 5. àe- 
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definii , che avean confervata l\ innocenza . 
Se C uomo , dice S. Agoftino , ritornale 
prontamente alla felicità del fuo primo fia- 
to , cqnjidererebòe come un giuoco la tadu* 
ta mortale del peccato . , 

Quelche ho detto fin qui della peniteli- • 
* za , è la feconda prova , che fi cava daL- 
la Tradizione , per dimoftrare , che in 
uei fecoli* , e ne i feguenti ( poiché la 
ifciplina della penitenza canonica s’ è 
confervata almeno fino al decimo fecolo) 
non fi riguardava nè il ritornare in gra- 
zia , come facile dopo il peccato , né la 
ricaduta dopo la penitenza , come ordi- 
naria : e fopra di ciò- non ho niente da 
aggiungere alle riflelTioni- del Signor Abate 
FI euri . 

I. E* una mafiima collante predo i Pa* 
dri della Chiefa , e tra gli altri , S. Am- 
brogio* S. Girolamo, S. Fulgenzio, e S. 
Gregorio (i) : Che il far penitenza è un 
piangere i fuoi peccati paffati , e non far 
più in avvenire cofa \ che meriti a e ffer pian- 
ta . Pcenitentia efi y & mala preterita pian- 
gere , & plangenda iterum non commi tu- 
re . Due condizioni necefìfarie per la pe- 
nitenza , purgar colle lagrime i peccati 
commeffi,e non ne commetter più : dorv 
de i fanti Padri conchiudeano , che quel- 
li , i quali ricadono nel peccato non han- 
no- 

(i) Ambr. ferì». $4. Rier.in P/.ulf. Ftdg. h 1, de 
rem. pe(. C.12. Grcg. Honi.34. . * 
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'no fatto penitenza. Un aniico Autore in 
un Sermone , che è flato per molto tem- 
po attribuito a S. Agoftino , su quelle pa- 
role d’ Ifaia 0) , Lavatevi , purificatevi , 
dice: Chi piange i fuoi peccati paffuti , e 
non n$ commette più, e lavato , e purifica- 
to. Chi ricade rie f hot peccati , dopo averli 
pianti , è bagnato nelle fine lagrime ma 
non è purificato . 

II, S. Ambrogio dicea ( 2 ) d’aver trova- 
to più CriflianL, che avean conservato 
1’ innocenza battefimale , di quelche ne 
avelie veduti', che 1’ avellerò ricuperata 
colla penitenza. Facil'tut inveiti , qui in- 
nocentiam fervaverint , quajn qui congrue 
egerint poenitentiam . Cosi parlava , full 
efperienza che ne aveva , uno de’più gran 
,Vefcovi dei quarto Secolo . In quel Seco- 
lo adunque , in. cui quelli che riceveano 
il Battefimo , non vi erano ammefli per 
l’ordinario fe non adulti , e dopo lunghe 
prove, era cofa rara , che fe ne padel- 
le la grazia : ma era cofa rara altresì , 
.che ella fi ricuperatile , dopo averla per- 
• duta: ed era più facile trovar degl’inno- 
centi, che de penitenti . Si accordino , fe 
mai fi pub, quelli Sentimenti de i Pacln 
della Chicfa ,con quelli de i Crifliani de’ 
•noflri giorni , intorno alla facilità di per- 
dere e di ricuperare la giuftuia . 

L, tì III. 


(0 Apptnd.io.^.ftrra.2^ 4. (i) Ambr. I. 2- de 

' tu». I. ro. ; ■ ; ,,.v* 
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III. L’AfTemblea generale dèi Clero di 
Francia nel 1657. feguendo le tracce dell’ 
antichità , fi dichiara altamente contro 
quella pretefa giullizia , in una lettera cir- 
colare indirizzata a tutti i Vefcovi del 
Regno 1 la quale fi trova in fronte alle 
Illruzioni di S. Carlo Borromeo fu la pe- 
nitenza , llampate per ordine di queU’Af- 
iemblea . I Prelati * parlando di quelli. , 
la cui vita è un circolo di ConfelTioni e 
di ricadute /dicono , che la loro vita .fi 
pajfa in imbrattarft , e in lavarfi efierior- 
mente j in cadere , e ri alzar fi in apparen- 
za . Perocché effettivamente cojìoro non fi 
lavano : ma anzi s ' imbrattano ogni giorno 
piìt : donde avviene , che quello , che la 
entità di Gesù-Crifio ha ordinato per ren- 
der loro- la fanità , mantiene ì loro mali y 
» gli rende peggiori di giorno in giorno , 
poi chi profanano un Sagramento ifiituito per 
ottener da Dio il perdono de' peccati com- 
mefft /0 la forza per non ne commetter più. 
Non fi può fpiegarfi con più energia : ed 
ecco la tellimonianza,, che quelli Prelati 
rendono alla dottrina de’Padri , dopo qucl- 
che abbiam riferito . La Penitenza ( dr- 
con tutti i fanti Padri ) confifie in pian- 
gere i mali , che fi fon fatti , e in non far 
pià cofa alcuna , eh meriti d'effer pianta ; 
e colui che , dopo aver chiefio perdono a 
Dio , ricade nuovamente in peccati capita- 
li , che hanno bifogno della fua mifericor - 
dia 9 é un dorifore , e non un ftniten - 
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te (1) . Irrifor efl , & non pcenitcns , qui 
tfdbuc agit quod poenitet . 

Prove cavate da principe della Fede* 

* T •* • hm . 1 , 4 . . « ^ ^ i - « , * 

I. T TNo di quelli principi è la defini- 

t*./ zione medefitiàa della Giuftificazio- 
ne , prefa dal Concilio di Trento . Per con- 
feffione d’ognuno, la Ciuttificazione è il 
cambiamento , che fi fa nel? uomo dallo flato 
del peccato in quello della grazia . Or qtlè- 
fla idea è incompatibile con un’alternativa 
continua di pacati e di ritorni a Dio'. 
Chiunque è tale , dopo aver ricevuto il 
Sagramento , quale era prima , non ha 
mutato flato , nè è pattato dal peccato 
alla giudizi* • Un avaro non è diventato 
liberale per alcune limoline , che abbia 
fatte, fé egli ha Tempre , non ottante le 
Tue belle promette * lo ttetto attacco ài 
danaro. Un uomo dedito alla crapola non 
è diventato fobrio , fé continua a crepo- 
lare . Un ambizioso , un maledico , un 
impudico , non fon mutati , Te dopo il 
Sagramento ricadono ne’ medefimi pecca- 
ti , a i quali parea , che avettero rinun- 
ziato ; nella fletta guifa che un malato 
non è guarito , .Te i rimedi da etto prefi 
non hanno fatto altro , che fofpendere 
per alcuni giorni gli accetti della Tua feb- 
bre . Chiunque fa ancora delle opere di 
tenebre , non è paffato dalle tenebre, alla 
luce : chi feguità i defideri fregolati della. 

L 7 ' ‘ 'cupi- ,v 
( 1 ) Jfid.Hifp. I.i.Sent, c. if. 
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cupidità , è Tempre fchiavo della cupidità, 
e non è ancora fotto il regno della carità. 

II. Un altro principio fi è , che il pec- 
catore non è giuftificato , Te là Tua con- 
verfione non è vera e fincera ; e che el- 
la non è tale, Te il peccatore non rinun- 
zia al peccato , e non ritorna di tutto 
cuore a Dio. Or chi non muta vita dopo 
il Sagramento , non ha rinunziato di tut- 
to cuore al peccato , poiché vi ritorna , 
come un enne ritorna a ciò , che crvea vo - 
mitato ; ( quella è la comparazione , di 
egi fi "ferve S. Pietro dopo i Proverbi ) N 
(1) è come un porco lavato fi rivolta di 
71UOV0 nel fango : ei non è parimente ri- 
tornato di tutto cuore a Dio , poiché lo 
abbandona di nuovo, e gli volta le fpal- 
le . Un figliuolo, che abbia fcolfo il gio- 
go dell’autorità paterna, per unirli ad una 
truppa di banditi , ha egli rinunziato a 
quella cattiva compagnia , Te dopo qual- 
che tempo torna volontariamente ad u- 
nirfi colla medefima l E' egli tornato di 
tutto ..cuore al Tuo dovere ; e fi può egli 
dire, ch’egli abbia riprefo riguardo a Tuo 
padre i fentimenti d’ un buon figliuolo , 
s’ ei diferta di nuovo dalla cafa paterna? 
Lo fteflb dico d’ un fuddito riguardo al 
fuo Re . Se un Re averte fattoria grazia 
ad un Tuo fuddito , reo d’aver portato Tar- 
mi contro di lui; e quello fuddito, dopo 
mille protefte d-un lineerò pentimento , c 

d’una 

(0 2 . Pttr. 2 . 22 . Yrov. 26 . 11 . 
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d’ una inviolabile fedeltà al Tuo Principe, 
fe n’andaffe di nuovo da i nemici per far- 
gli la guerra ; chi mai penferebbe , che 
egli avelie rinunziato di tutto cuore al 
delitto della fua ribellione? 

Quelle due comparazioni ci riducano 
naturalmente alla prova feguente , e nc 
formano anche una parte . 

Prova cavata dal fenùmento -unanime di 
tutti gli uomini in materie ftmili , ed 
anche in quella , di cui Jì tratta . 

I. IN ogni altro affare fuor della mate- 
x ria , di cui fi tratta , gli uomini 
penfano e difcorrono su principi tutti di- 
vertì . Che cofa mai fi penferebbe d’ un 
figliuolo, che due o tre- volte l’anno, o 
anche una volta fola , rubaffe a Tuo pa- 
dre? Chi mai lo crederebbe mutato, qua- 
lora dopo una o più ricadute , lo vedette 
buttarglifi a’ piedi per chiedergli 'grazia ? 
Vi farebb’egli nettuno , che configiiatte il 
padre a fidarli di lui , e a nwfirtterlo in 
grazia fua ? E fi crederà , che Dio,, che 
conofce il fondo de’ cuori , conceda la 
grazia della riconciliazione ad un pecca- 
tore , ch’ei fa dover ben pretto dopo vio- 
lare tutte le lue promette , oltraggiarli 
dndegnamente , e crocifigger di nuovo 
sù Crifto’co’fuoi peccati? r 

Che cofa mai fi penferebbe di due“ pre- 
te!! amici , che di tempo in tempo hà 
rompeflero con delle nimicizie mortali 

' • •* e che ■ 
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e che di tempo in tempo fi riconciliafie- 
ro , con darfi reciprocamente de i con- 
traifegni della piò tenera amicizia , e del- 
la più perfetta confidenza ? Eppure quello 
è quelche fegue tra Dio e il pretefo giu- 
fto, fe £ vero il fentimento , contro del 
quale noi combattiamo . 

Che fi penferebbe d’ un nemico ricon- 
ciliato , che tradifie di nuovo quello, col 
quale aveife fatto la pace ? Chi mai giu- 
dicherebbe lineerà la futi riconciliazione ! 
L’applicazione è facilifiima . 

II. Ma quand’ anche folfe poffibile di 
rifpondere a quefiei comparazioni ; non vi 
è modo per altro di eludere la prova , 
che fi trae dal fentimento unanime de i 
Crifiiani , quando confultano , nella ma- 
teria medefima di cui fi tratta , i lumi 
della ragione e della fede . Che fi direb- 
be mai , fe fi vedeffe nella vita d’ un 
Santo un circolo continuo di peccati c 
di penitenze ? Che idea avrebbon mai an- 
che i‘ Crifiiani d’un pretefo San- 

to y che fi facefie loro vedere cammina- 
re a feconda delle lue pafiipni ; molto oc- 
cupato dal penfiero delle cófe prefenti , e 
pochiflimo da quello dell’ eternità ; pattar 
buona parte del giorno a tavola, al giuo- 
co , a fpaffo , in vifite ; parlar nelle con- 
verfazioni col linguaggio del rifondo ; (li- 
mar ciò , che dal mondo fi (lima ; pieno 
di difprezzo o d’ indifferenza per quelle 
cofe , che da effo fi difprezzano j del ri- 
ma- 
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manente , efatto a recitar fera e mattina 
qualche preghiera , farli un debito d’ atti- 
ttere ogni giorno alla Metta ; confettarli 
e comunicartt regolarmente tutte le Fe- 
tte folenni , e compier fedelmente la pe- 
nitenza importagli ; il tutto fenza mutar 
vita , ma munito de’Sagramenti alla mor- 
te , ricevuti da lui con fentimenti gran- 
di di pietà ? Io lo dico francamente : nef- 
funo Scrittore al mondo ardirebbe di dar 
fuori una tal vita di Santo : e fe mai al- 
cuno lo facette , Tetterebbe egli fmentito, 
ed il fuo Santo degradato dalla voce pubbli- 
ca . Si ha nel mondo tutt’altra idì?a della 
fantità ; ed ognuno è perfuafo , che ella 
è incompatibile con una vita peccami- 
nosa . 

L’errore della maggior parte de i Cri- 
ftiani confitte in quello, che per una par- 
te non volendo elfer fanti , perchè a fine 
d’arrivare a querto bifogna farli violenza; 
e per 1’ altra non avendo voglia di dan- 
narli , fi figurano, che uno polla falvarfi, 
fenza etter Santo : ma per altro tutti fon 
perfuafi , che la fantità fia uno flato tta- 
bile , e che un Santo è uno , che prati- 
chi collantemente le malfime del Vange- 
lo. Per difingannargli fui rimanente, ba- 
tta folo il provar loro (cofa che è molto 
facile ) che la fantità non è una perfe- 
zione di configlio per un piccol numero 
di Crirtiani , ma un’obbligazione importa 
a tutti, fenza la quale , al dir di S.Pao- 
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lo (i-)* neffuno vedrà Dio * j* 
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tutto ciò » .che G è detto » se ri* 
ifnlta i.che una giufiizia (ottopodi 
* .frequenti rivoluzioni non è la. giudi zia 
•ripiana , che conduce alla falute che 
eh in turba altro , che quella forta digio- 
Ama è realmente in illato di peccato : ; 
*» che molti i , -quali fi luGngaao à' effer 
^conciliati con Dio. mediante l’affoluzio- 
£»e,no» lo fi>np* perchè hanno riceyuto 
H Sacramento lenza effer - con vestiti .di 
tutto cuore * 3 - «be> è : ua parlare inapro* 
priamenfe il -dire , ch’ei ricadono ; poiché 
non fi fon mai rialzati : 4. e che final- 
mente , perchè, vi fon poche con ver Goni 
lince re , vi è un gran numero di Comu- 
nioni indegne nel, tempo della Bafqji# 
per efempio , in una Mifiìone ,> in ua 
Giubbileo:'ec. 

Benché quelle ceafeguenze fiano terri- 
bili ; la dottrina da noi Aabliiid non è 
però meno certa ? nè meno falutare . E 
tanto lungi *Ti portar 1) anitre alla diff- 
razione , che anzi ella è ; proprifiiraa a 
confolare i giuGi , * e a^ cavare i. peccato- 
ti da quella falla fieu rezza .* in etti gli 
mette il ricevimento efteriore de’ Sagra- 
menti _i propriffi iofienere e, a con- 
fermare la fperanza degli «ni e degli al- 
iti • Perciocché, polla ia verità di qpefta 
- 4* « «.» «..-si vf; tri « 4©f~ • 

Oy^Htir. 12,14. 
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dottrina, chi. è giuftificato , può aver la 
confidenza di aver a perlifere cùll’ajuto 
di Dio , non ottante i pericoli , e la fu*, 
debolezza : e quella confidenza gli dà co- 
raggio ad affaticar fi , er ad afficurarfi , pec 
dir così , quello ajuto , colla preghiera , 
e colla pratica, delle opere buone . Chi 
crede, d’ effer giuttificato , e ricade , ha 
tutto il motivo di temere per lo flato 
dell’ anima fua , e di non fi fidare della 
fua pretefa giuttizia : ma non vi è cofa 
più capace esanimarlo al travaglio e alla 
penitenza , per riconciliarli con Dio , che 
il penfare , che una tal riconciliazione 
fatta come fi dee , e fecondo le regole 
della Chiefa fopra riferite farà fiatile \ e 
che dopo- ch’egli avrà avuto la bella for- 
te di ricevere il dono della giuttizia , noe 
ricaderà piti nel peccato mortale . 

CAPITOLO SESTO. 

' Dell? cwfeputnzt , r dt frutti di fi* - 
— Giufiificazionr. 

\ ■ ■-!* • JL ' •• ' '• „ ». *. ' 

t TT Frutti dèlia.' Giuftificazicme fon pria? 
X cipaknenté il merito delle opere bua* 
««vjet il «diritte- di pastecif are. alle grazie 
ed ai meriti di tutto il corpo della Ghie- 
fa . Comecché* y nello fpiegar la Coma* 
oìone de’Santi , abbiane parlato della par- 
te , che ha ogni membro vivo delia Chic- 
fa .a i beni fpiricuatf di tutto il corpo ; 
noi ci wftringercmo al merito delle 

'V • (*) ***.v*0er* > 
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opere buone di colui, che è giurtificato . 

I. Le opere de i Giudi , delle quali lo 
Spirito è il principio , e che fono ani- 
mate dalla carità , non fedamente fon 
buone e grate a Dio ; ma meritano an- 
cora un premio eterno : e Dio , che è 
fedele nelle Tue promeffe lodarà a quelli, 
che prefevereranno fino al fine nella giu- 
flizia . Querta è una verità , che il Con- 
cilio di Trento ha decifa ( i ) , e che egli 
prova fodamente , col rimetterci davanti 
agli occhi le parole dell’ A portolo (2) : 
Applicatevi fempre pii) all'opera del Signo- 
re , Rapendo , che la voflra fatica non refle- 
rà fenza premio davanti a Dio (3) . Pe- 
rocché Dio non è ingiujìo per dimen.iearji 
delle vojìre opere buone , e della carità , che 
avete dimojìrata ed fervizj , che avete ven- 
dute a i Santi nel nome fno .E parimen- 
te , dopo d’ erterfì congratulato con gli 
Ebrei - delle perdite e de’ cattivi tratta- 
menti , che avean {offerti allegramente 
per Gesù-Crirto (4) : Non perdete adun- 
que , die’ egli, la confidenza che voi ave- 
te , e che dee effer ncompenfata con un 
gran premio . 

■ Or l’eterno premio, fecondo la dottri- 
na del naeckftmo S. Paolo regimata dal 
Concilio, è per parte di Dio una giurti*^ 
zia inficine ed un* grazia : giuftizia ' per- 
chè Dio dét quefto premio a’fuOi figliuo- 
li.. :}s\ ,,u i éXO* r '«à or-f i- l 14 

QtXSèf.k.exi* 'lì Cor, 58. " ' 

(s y^Htkr. (.io* *■ ipfì tttbr. il. 35* '■ j 
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li in virtii della. Tua promeffa : grazia , 
perchè quella promeffa è effetto della pu- 
ra mifericordia di Dio per Gesù-Crifto : 
giuftizia , perchè le noftre opere buone 
fono d’ un gran valore davanti a Dìo , e 
degne d’ aver lui medefimo per premio : 
grazia , perchè tutto il loro valore e U 
loro dignità viene da Dio medefimo, che 
le fa in noi t con noi . Perciò lo fteffo 
Àpoftolo (i) , il quale infegna , che fa 
t ita eterna è un dono della grazia di Dio 
per Gesù-Crijìo , dice poi , rimirando co- 
me m.olto vicino il termine della fua car- 
riera ( 2 ) : Non mi refla più da affettare 
alt r o , che la corona di gìufiizia , che mi 
è rif erbata ,• e che il Signore , come giujto 
Giudice , mi darà in quel gran giorno e 
non folamcnte a me , ma ancora a tutti 
quei , che ■ defìderano la fua venuta . 

Infatti , aggi tigne il Concilio (fìifpan- 
dendo Gesù-Crijlo medefimo contìnuamente 
ne i giujìi le influenze della fua virtù di- 
vina , come il capo nelle Jue membra , e 
come il tronco della vite ne i fuoi rami • e 
quejla virtù precedendo , accompagnando , c 
feguitando femprc le loro opere ' buone , che 
fenza di tifa non potrebbero in neflun mo- 
do effer grate a Dio , nè meritorie • fi dee 
tener per certo , che non manca * più nulla 
a i giufli , perchè fi filimi . . . . aver ej)ì 
veramente meritata la vita eterna . 

II. Del rimanente , dice parimente il 

Con- 
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Concilio, 'per toglier via Tempi e più To- 
pinione, che la fuperbia umana potrebbe 
concepire d 1 un merito profontuofo y ben- 
ché nelle f acre Lettere fu dato alle opere 
buone un sì alto valore , che Gesù-Criflo 
mede fimo promette (i) , che chi darà folo 
ttn bicchier d' acqua fredda da bere al mi- 
nimo de 1 fuoi difcepoli , non farà privato 
della fua ricompcnfa ; e benché P Apofiolo 
a fermi (2) , che le afflizioni sì brevi e 
sì leggiere della vita prefente ci producono 
tl pefo eterni d' una gloria fublime e in- 
comparabile : contumacia Dio mai n.on vo- 
glia , che il enfiano ft affidi , 0 fi glorifi- 
chi in fe medefimo , e non nel Signore , la 
cui bontà verfo tutti gli uomini è sì gran- 
de , eh 1 ci gradì f ce , che i fuoi proprj doni 
diventino loro meriti . 

Comecché abbiano, fatto ufo di quelle 
ultime parole,, perciò noi non ci ferme- 
remo fopra di effe . 

CAPITOLO SETTIMO. 

Della perfeveranza nella Giuflizia . 

L A vita eterna è , come s’è già detto, 
il premio , che Dio dà a quelli , 
che perfeverano fino al fine nella giuffi- 
zìa, cioè , che ffanno fino alla morte fer- 
mi e radicati nella carità : e non lo dà, 
fe non a loro , fecondo quelle parole del- 
la Verità mede/rma (3): Colui , che perft- 

ve- 

Ci) Mtttb. io. 24. (2) 2. Cor. 4. 17. 

(l) Mattb. io. li. - - t V .si » 
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vercrà fino al fine , farà J alvo . 

I. Or quella perfeveranza finale nella 
Giuftixia , da cui dipende 1 ’ eterna falute 
dell’ uomo , è un dono fpeciale della mi- 
fericordia di Dio , come è la Giuftizia 
medefisna , e le difpofizioni , che ad eflfa 
preparano. E ficcome è l’uomo, che col 
libero arbitrio della Tua volontà crede in 
Dio , fpera in lui , e lò ama j e con tut- 
to quello è Dio , come abbi am già ve- 
duto , che opera nella volontà dell’uomo 
la fede la fperanza , e la carità ; cosi 
appunto è Fuomo , che perfevera , e per- 
fevera perch’ei vuole , ma è Dio , che gli 
dà la volontà di perfeverare , e che lo 
fa perfeverare effettivamente col potente 
ajuto della fua grazia , fecondò quelle pa- 
role del Concilio di Trento, che racchiu- 
dono* in breve la dottrina della Scrittura 
t della Tradizione su quella materia (1): 
La perfeveranza è un dono , che non fi 
può ricever di’ altronde , e he da , colui , che 
è onnipotente per fojìener quelli , che Jìar^ 
no in piedi , affinchè fiiano in piedi fina 
al fine ' ,• come è onnipotente per rifilare 
quelli , che cadono (/*) .. 

Laonde 1 ’ opera della falute è dovuta 
tutta quanta a- Dio , perchè è egli folo , 

che 

£a). Quod quidam ( perfieverantite vpunvs ) ntn 
filande b uh eri pQteJt v nifi ab 9 fi mi 
* tieni qui fiat' jhtticn , ort psffròenultDr fi et J 
tp'enm qui (adir r e fin u tre . 
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che foftiene quello, che (la in piedi , co- 
me è egli Colo, che rialza quello, che è 
eaduto . Quindi è , che tutte le preghie- 
re della Chiefa fi riferifcono a quelli due 
punti , il dono della carità per li pecca- 
tori , e per li giufti il dono della perfe- 
veranza nella carità . Tutte le doma*nde 
dell’Orazione Domenicale hanno per prin- 
cipale oggetto , fecondo S. Agoftino , la 
perfeveranza nella gruftizia e grazia di 
Dio . Quefto è certilfimo fpecialmente 
delle due ultime , colle quali noi fuppli- 
ehtamo Dio noftro padre di non abban- 
donarci alla tentazione , ma di liberarci 
dal male, cioè, di difenderci per fempre , 
dal peccato , che è il folo vero male , e 
la forgente di tutti gli altri . Quefta libe- 
razione porta con fe la perfeverana^i ft-c 
nal? : e la Chiefa fe n’ efprime così in 
quella preghiera , che -ella fa fare a tutti 
i fuoi Miniftri , e che propone a tatti i 
fedeli avanti la comunione della MefTa : 
Fate , o Signore , che io jìia fempre att ae- 
rato a i vofhi Comanda menti , e non per- 
mettete , che io fia mai [epurato da voi , 

F ac me tuis femftcr in ber ere mandati* 
a te num'juxm feparari permiitas . L’Orièn- 
te va unito coll’ Occidente"in quefte do- 
mande; e fon già più di mille anni , che 
i difensori della grazia riferirono quefta 
beila preghiera della Liturgia di S. Bag- 
lio : Fate buoni i battivi \ confervatc i buoi* ■ 
vi nella pietà : perchè voi potete tutto , e 
w. ' ; niente 
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mente vi centrati/ ce : voi Jalvate quando 
volete ; e non vi è perjona , che rejìjht al»' 
la vojìra volontà r . 

II. Un Criliiano , che abbia una fede 
femplice e fottomelfa , fi ferma qui circa 
la materia , di cui fi trattale contentane 
dofi di ciò, che Dio s’ è compiaciuto ri- 
velargli , non prende ad dammare gli abi (fi 
impenetrabili de’ funi giudizi fopra i fi- 
gliuoli degli uomini . Ei fa benifiimo , che 
t;ni ricerche non lo porterebbero ad altro^ 
che a delle difpute interminabili , che gli 
farebbero perdere un tempo , che egli dee 
impiegare a render, ficura (1) , fecondo, la vi- 
vilo di S. Pietro , la fua vocazione e là 
fua-ctezione colle opere buone , è ad ot- 
tenere per mezzo di umili preghiere il ra- 
ro e preziòfo dono della perfeveranza . 

Non vi è cola nè più lavia* nè più mi- 
furata di quelche dice il Concilio di Tren- 
to , dopo le parole da noi fopra riferite . 
Dopo aver decifo chiaramente , come fi 
è veduto , che la perfeveranza è un dono} 
che noi non polliamo afpettar d’ altronde, 
che .da Dio > foggiugne (2) : Neffuno fi 
dee prometter co fa alcuna di certo tf un tf^ 
fermezza affolyta circa qv.eflo dono ; benché 
tutti debban mettere la loro fperanza in 
D/o, ed afpettare il fuo ajuto con una fer- 
ma confidenza . Perocché Dio , che ha co- 
minciata in effì la / anta opera della loro ' 
falute , parimente la compirà , operando in 

" lo- 

CO 2. Petr.i, IO. (2) Cap. 13. ' 
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loro lei voltata e f azione , quando effi me* 

defimi noti mancano alla fua grazia (i). 

III. Quelle ultime parole contengono il 
mede fimo fenfo , che le altre da noi già 
citate del cap.ii. Dio non abbandona quei, 
che egli ha giujìificati colla fua grazia , dei 
non è da loro abbandonato il primo ; e meri- 
tano d’ eTer notate . Perciocché elle ci av- 
vertono, che, quantunque la perfeveran- 
za Ha un dono , che Dio fa a’ fuoi Elet- 
ti ; nientedimeno quei , che non lo rice- 
vono , non hanno luogo di lamentarli ; ed 
avrebbero tutto il torto , fe voleffero feu- 
farfi , con dire : Se io. non ho perfevera- 
to , è Dio, che- non mi ha dato la per- 
severatila : Se io fon caduto nel peccato, 
è Dio, che non mi ha dato la grazia per 
non peccare \ Se io 1’ ho abbandonato , 
egli è , che mi ha abbandonato il primo. 
Dio ci guardi da tali pen fieri . 

Infatti i. non è già la mancanza dell’ 
ajuto per parte di Dio , che è. la caufa 
del peccato, e deiromiffion de i doveri; 
ma bensì la volontà libera dell’ uomo . Ei 
pecca perchè vuole : non peccherebbe , sei 
•volelfe : perfevererebbe , fe voleffe , nella 
£Ìu{U?La , perfeverando nella preghiera , 
nella vigilanza , e nelle opere buone . E' 
vero , che per volerlo , egli ha bi fogno 
d 1 un ajuto di Dio fempre prefente , ma 
T affenza o la fottrazione di quello ajuto 
non fonda un mezzo legittimo di feufa 

per 
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per quello , che pecca , e che non perle - 
vera : come un reo d’omicidio non fareb- 
be ammeffo in giudizio a fcufarfi , fui mo- 
tivo , che una perfona rifpettabile che 
era preferite , non gli ha ritenuto la ma- 
no , o non lo hà fraflórnato co' fuoi av- 
vili, dal commetter . quello delitto . Lo ha 
commeffo perchè ha voluto ; tanto bada 
perdi’ ei meriti la pena ordinata dalle 

leggi • . > 

2. Quando un giu'lp cade , e non per* 
fc vera y egli è , in un fcnfo veri Almo., eh 
manca all* grazia di J^io , e che abban- 
dona Dio il primo . La Tua caduta , «come 
quella di S. Pietro , vien preparata pervia 
d’indebolimenti in'enfibili , per via di di- 
fetti , eh’ ei fi perdona con troppa facili- 
tà , e per via d’infedeltà alla grazia, che 
lo allontanano appoco appoco' da Dio , c 

10 avvicinano al precipizio . Uno lafcia 
leccare per fua negligenza e ingratitudine 
la radicg de i fanti defiderj : vive fenzi 
cautela :> prega poco , e trafcurat'ametite: 
dà ingreflb nel fuo cuore alla curiofità , 
.alla vanità , a qualche paffioné, nònoflarr- 
te i falutevoli rimproveri , che lo Spirito* 
Santo gli fa fentire nel fondo del cuore : 
in una parola , ei contri/la qucjlo Spirito % 

11 qualé non elfendo più afcoltato , finàl- 
J mente non parla più . L’uomo allora la- 
rdato alle fue tenebre , alla fuà debolez- 
za , a’fuoi cattivi penfiéri , abbandona Dioj 
e Dio abbandona lui ; lo che ire a S» 
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Agortino , c *É. la caafa del rifiato delia 
grazia è «egli uomini, e non in Dio (i).* 
v qua ut' non adjuventur , in ipfis ibidem 
cgu f} a ejì , non in Deo . 

IVf. Continua il Concilio; è per timo- 
re , che la confidenza cridiana , eh’ ei rac* 
comanda , non degeneri in una falfa ficu- 
aezza. , così dice : Tutta veri a quei che cré- 
dono >„ di fiare in piedi , fi guardino dì non 
cadere , e Ji affatichilo alla loro falute con 
. timore c tremoti , ne i travagli nelle vi- 
gilie , nelle limofine , nelle preghiere , nelle 
offerte , ne i digiuni r mila purità . Peroc- 
ché fapendo , che U loro rinafeimento alla 
grazia ncn gli mette ancora in poffeffo del- 
la gloria , ma folo nella fperanza et otte* 
nerla ; debbon temere pel combattimento 
che riman loro a fofitnere contro il diavolo , 
il mondo , e la camr*, e nel quale non pof- 
fono effere vincitori , fé colla grazia di Dio 
non feguitano quei precetto dell' Jlpofiolo (2) : 
Noi non fiamo debitori alla carne , per vi- 
ver fecondo lò carne . Perocché fé vivete fé- 
'■ condo la carne , voi morirete : ma fe fate 
morire per lo fpirtto Je^paffoni della carnc ò 
voi viver ete . 

Fine del Trattato della Giuftificazione, 
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